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AL REVERENDISSIMO P„ 

• * • *» • , i 

Sig. e Patron Colendi!^ 

IL P D- TADEO PEPPOLI 


Già Generale detti Monde i OÙuetanr+($f bar* 
jibbate cU Bernardo di 


Bolog 
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Ono molti anni , che loprafat- • 
to da nuraerofi fàucpi di V. 
P. Reuerendifi. , che mi con." 
fondoncrla memoria , invano 
■ fofpiro l’ occafione di poter- 
le retribuire qualche picciolo 
legno' della mia diuotione . 
Ma vedendo paflar il tempo , eriulcendoio tem- 
pre piu debole per adempire quello' mio delìde- 
rio r rilbluo , con l’occallone di quelle conlì- 
derationi , conteflare almeno publicamente li 
miei oblighi j perluadendòmi , che dalla genero- 
lira del fìio grahef animd ferànon meno' graditoli 
dichiararrnLcTefeitare, che l'intiera folutione del 
debito . Quello è l’ vnico' motiuo d’ oderire al 
J*. ? v me- 
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inerito r & aliavi ititeli V. P. Rcuc rendili. quella 
mia Operetta, lalciando tutti gl’ altri , che mi po- 
trebbero efler fbmmiìiiftrati dalla nobiltà^ fplen- 
dore delle Tue conditioni ; dalle quali fé hauelfi 
preio impililo , farebbe di meftieri , che io mi 
eltendem nelle douute lodi , con cuidenza d’ elser 
mal lèntito dalla ben compolla modellia di V. P. 
Reuerendifs. Confido donerle riulcire non dif 
caro quello ingenuo teftimonio della mia vera 
ofieruanza , che lèmpre llimerà fuo grand’ hono- 
re , il fare chiaramente conolccre con quanta ri- 
uerente cordialità fi profefiì - 
D. V. P. ReUerendifi. 


Venecia li ir. Settembre 1667. 
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>' tf w » /a Sapidi* , & oflmatìone degli 

* Huomen i , quando allontanando fi dal Viro , fi 
.pervadono fipfr e fililo- non è ,-clk irre mi- 
sptc -g» ■ fibilmenttviini daljjì /paftfitopcr citedgojfo , 

gr ignorante ,cbt alkloro fjtlfiy (S' erronei parericontrario fi 
dtmoftra. T> adotta è Vna Cittì, otte per caufa dilli Stadie api- ■ 
tatto Soggetti di tatti le Nationi •, con molti delti quali come- 
nendomi d fionere -, Ho vdito cefi tali , de per farfit'vedni , 
che fi noi difendiamo H immobiliti della Terra , quello non de-r 
rial da cecità , e ignoranza, fino fiato sforzato publtcare que- 
lle Confidcratìont tì'o detta U forma Oialigale, per efier pii) 
ficielta , e libera . Ti prego Benigno Lettore non badare alla 
qualità delle parole ì per che il parlareter/b fi Relegante non è- 
mia profejfione ,ne mai Vi fui inclinato .le adoprole parole per 
quel fine, chi m ha concejji il parlare la natura jcwdadire,per 
ejprimerh miei concetti , e farmi intenderò t-tl che proeuro #•- 
demptre ,più chiaramente poffò ... Mi perfuadt però,tbe farò da < 
tt compatito, quando riflctterat,che occupati) nella confider'atioi 
ut delle fottiltjfime ragioni, che ejjammoynn bopotuto applica- 
re alla diligenze) delle parole Vm felice ,-Conofii , t compatiti 
gl’ errori dtfiampa » dtllt quali *vo ne è nonpieiol numero, ma' 
mu tali eh t confondine C Melhgetiz* 


(A 
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Noi Riformatori itilo Studio di P adotta . 

H Auendo veduto per fede del P.Inquific. nel 
fclbro Intitolato Confideratiom J opra la forila di 
alcune ragioni , del Padre Gio. Battifta Riccioli 
della Compagnia di Giesìr, Auttore il P. F. Ste- 
fano Angeli , non efserui cola alcuna contro la 
Santa fede Cattolica è parimente per atteftato 
del Segretario noftro , niente contro Prencipi , 
c buoni coihimi , concediamo licenza à Borto- 
lo Bruni di poterlo Rampare t oReruando gli 
ordini &Cc. 

• r • 

Data 12.* Agofto 1667. 

f Andrea Contarmi Cau. Proc. Rif. 

V Nicolò Sagredo Can. Proc. Rif. 
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• Angelo Jfuobfi Segrtt . 
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INTERLOCVTORI 

CONTE LESZCZYNSKY, 

Ofreddì, e Matt ematico di rP adotta . 

ONTE , Non poflb elplicarle Sig» 
Ofreddi il gran piacere , che io 
prouo in quella città; godendo tut- 
to il giorno delli non meno eruditi* 
che profondi difcorfi di quelli Ecc. 
Profeflori in tutte le faenze , e fa- 
coltadi . Realmente bifogna confefTare dello flu- 
dio di Padoua fallare il commun detto* mmuit pra- 
fentutfamam . Poiché hauendo fentito dire gran co- 
fedieflbin’altripaefi,- hora , che fono prdente , e 
che per giudicare non deuo fidarmi alle altrui re- 
lationi, non fi {cerna in mè il concetto già formato 
di Gjuefti grand’ Hupmeni ,* anzi , che mi riefeono 
afiài piu di quello mi farei imaginato , 

< Ofreddi » In fatti Sig. Conte caritè. ella punto 
non s’mganna.E’ mi confolo grandemente nell* v- 
dire , che vn’ ingegno di tanta finezza * come il 
fuo > concorra nella mia opinione y Scinvn certo 
• „ A modo 
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*• • • 
modo approiii il lago mio foggiorno in quella cit- 
tà s che ad’alcuni , che non la no la cagione , rende 
curiofità . Poiché partito anch’iodalla patria già 
molti anni , modo dal defiderio di vedere li co- 
llumi delle akrenationi, 8c e (Tendo qua capitato > 
quelli eminenti letterati, à guilàdi Calamita , m - 
hannocon tanto vigore à se attrato* che non ho 
mai potuto dà elfi fiaccarmi. - *• - 

Conte- E (Tendo adunque ella per così lunga di- 
mora quali diuenucoPadouano » hauerà in con-' 
lèguenza contratta molta famegliarità con queftt 
. Signori Lettori . Perche conolcendo-io lama eru- 
dì tiona, so ancorché: Pates cum furétti ftctlì fiitantur r 


£ che Sitatiti udii fi caa^ « - r - . 

Ofreddi. Quantunqy in me non reconolca quel- 
•le qualità , che a lei fono rapprelentate dall ànetto* 
mi porta , non per quello ho tralafciat’ occahone 
alcuna d’ infornarmi nella loro intrinfichezza , ac- 
ciò mi folse proficua e in publico y 8>C in priuato . 

E però ben vero , che nel procaciarmi la loro do- 

méllichezza,nonmiè conuenuto molto penare > 
eilendo quelli veri Dottori nelle facultà , che pro- 
felsano. Perciò cono (cendo le cole nel loro ina- 
ino, c non nella fola feorza y noa vendono le loro 

merci per più di quello vagliono * ^ n<> P 1111 * 0 

fiiperbi, e gonfi , ma benigni » e ciuÉt > trattan o 
con li foraitien con’ogni numanita > e corteto . & 
per loro gentilezza cosi pronto , c * a c*l e .. 

cefsoaqu^fifia^fli t chc tuta li foraftien che 

r 


qua capitano , e che defiderano infinuarfi nella lo- 
co priuata conuerlàtione , feruonlsi per lo più del 
mio mezo . Che per ciò communemente fono 
chiamato il mezano de virtuofi. 

Con. Adunque Ce così è , potrò col mezo filo 
hauer qualche nora de dilcorlò col Mattematico 
di quello Audio per communicarle alcuni miei 
dubij, che appartengono alla fila Profeflìone < e 
per lènfir la ma opinionelòpra elsi. • 

Of.Ocon quello nò,che nò v'è bilògno nè di fa- 
tica , nè di mezo alcuno . Elsendo egli vno di quei 
Lettori, che filmano molto felice quella giornata, 
in cui gl’è dato materia di lèruir ad’alcuno . 

Con. Tanto «he potiamo andar à trouarlo con 
confidenza. 

Ofr. Con quella , che ci permette illapere , che 
egli fi ftimera il fauorito . 

Con. Non perdiamo adunq; tempo . 

Ofr. Andiamo pure allegramente . Buongior- 
no Sig. Profelsore. 

Matt. Buon giorno alle Signorie loro . E che 
grafie lònquefle Sig. Ofreddi mio, che non con- 
tento di fauòrirmi con la fila prelènza, che fèmpre 
m’arreca tanta conlolatione, radoppia l’honore 
con quella di quello Signore , q ual bene al lembi- 
ante dimollra fa grandezza della fua nalcta,e qua- 
lità eminenti . O* come ftimarei quello giorno per 
mè auenturato , Cc folsero quà venute per elserci- 
tare le mie debolezze con qualche loro comando. 

A i Orf. 


• f r • 

9T O fr. In ciò ella punto non s^ngarina.Perche^ il 
Sig.Conte alla chiarezza de natali tiene accompa.- 
gnate tutte quelle doti, che rendono vn gran Si- 
gnore, com’egli è,riguardeuoIe teliamo capitati 
da lei per pregarla d’vna gratia . Ma ella,egh , 6 c 
iofaciamo vntriumuirato inimicifsimo delle ce- 
rimonie , e complimenti , perche fapiamo , che; 
Fr 14 fìm fit per p/ura , quod potefl fieri per pauciora . Per ciò 
alla breue le dirò , che il Sig. Conte defidera trac* 
tenerli qualch’hora (eco , e com inimicarci alcuni 
fuoi dubij , e fendi* d’elsi la folutione . : 

Matt. Vna parte la farò piu che volontieri , &C 
è d’ alcoltarc li duLij coiVattentione, Non m* arro- 
go però di poter fodisfar’ all’ altra 5 c ioè dar’ad’elsi 
adequate rilpolle . Ben ponno ftar ficure , che di- 
rò la mia opinione con’ ogni lincerità , e fohic- 

tezza. * : , 1 \ 

Con. Dè tanto la prego. Nè altro fogiongo, per 
non inoltrarmi diuerlò da quello , che il Sig. Ofr. 
m’ ha raprefentato ; non già ornato di quelle qua- 
lità , che da elso folo fono in mè fuppofte , ma ini- 
micilsimo delle cerimonie . Perciò principierò a 
. rapprefontarleilmiobifogno. • ' 

Sono Tempre flato lludiofo delle Mattematiche, 
e principalméte delPAllronomiajSc hauendo cu- 
riolitàdi bene intender tutti li filtemi,hò anco fat- 
to molto lludio sopra il Copernicano , recercando 
tutte le ragioni , che fin’ hora prò , contrà sono fia- 

te addote^ Arriuato in Italia hò ritrouato quel 


- m. 

gran volume deli* Almagefto nuouo del P: Rie-» 
cioli Gefuita * opera realmente eccéllentifltma , 
dalla quale hò in parteconofciuto l’ ingegno ami- 
rabile di audio non plus njltra delli Aftronocrni. Stu- 
diando aaunq> quella opera , hò veduto, che tut- 
to il libro 9. j che non è così picciolo, e impiegato 
ad* anatomatizare quello iìftema ; adducendo 
d’ambe le parti uitiu quello fi può dire * Mà oltre 
alli argomenti communi , e portati dà gli altri , n* 
ha comporto &C egli , &: il P: Grimaldi alcuni fifi- 
comattematici dà eflò ftimati infolubili * Sopra, 
quelli vorrei fentire liberamente la fui opinione 5 
poiché ibpra gl’altri già communi , antichi hò 

ratto tanto fludio , che mi balla per poter giudi- 
care dei loro valore . 

» Matt. Io fono prontilfimo a fcruirla , Mà quan- 
tunqy fin* hora non fappia cola m* habbi a dire , c 
fo li j per affentire alli argomenti di quello grand* 
Huomo, ò procurare diriprouarfodeuo perequa- 
ti tutte le cofe,proteftarii, che fono e Chriftiano, 
e Catholico; e che tale voglio viuer,c morire. On- 
de in conlèguenza, inerendo alle làcre Scritture y e 
determinationi de Santa Madre Chielà , tengo af- 
folutamente la Terra llar quieta nel centro dell’ 
Vniuerfo •, e credo fermamente non v’ eller ragio- 
ne alcuna , che in ciò porti hauerc minima proba- 
bilità. Onde certo il P:Riccioli ftà dalla parte della 
ragione . Se adunque eflaminando quelli argo- 
menti/orfi mortraro nóhauer’elsi quella forza,& 

cner- 


o 

energia ,’chefì pretende } non perciò intendo , che 
ciò deroghi punto all’immobilità della Terra.Nè 
credo , che quella propolraone ; La Terra ftà fer- 
ma , mà le ragioni del P:R iccioli ciò non prouano , 
leui nulla della certezza della conclufionc. In ol- 
tre mi protetto , che quello Auttore è da me più » 
che llimato » e che l' nonoro , c rifpetto , quanto 
meritano le lue rare qualità , c gran fatiche ioffer- 
te per promouer le Icienze > per le quali tutti li llu. 
diofi delle Mattematiche prefenti , e futuri doue- 
ranno confettategli eternamente obligati. Onde, 
le per fòrtuna,diro qualche colà contro la fila opi- 

r ' le-detto , che per lòlo defì- 


mone 


cono 


I ■■ ■■ -W- W — WW W-'- V. J 

Con. Le fue protelle fono molto proprie . Et in 

■ quello concerne al P:Riccioli, io fondato Ibprà le 
• qualitàdi quel buon Vecchio,& Ottimo Rcligio- 

■ fi>, lifaciofede, che non s’ haurà pùnto a male,che 
che modeftamente ella fij per dire.Perche sè dira 
il vero , le haurà obligo , che habbi tratto d’ errore 
Se eflo, e gl’altri. Sè poi dirà il fallò, ciò maggior- 
mente lèruira ad’ inuigorire li Cuoi argomenti . 


ra- 

IBWjP 

>to della Terra 


Matt. Sè così è , faci pure lèntir< 
giom . 

Con. Li argomenti contro i 
principia addurli nel cap# * 9« del 9. libro .* oue nel 
bel principio parlando f credo io) d’alcuni di que- 
lli , non di tutti , dice quelle parole • t*men tan. 

t&m habebunt cutdentUm pbypeam apud eos, qui c x per ir 1 njo- 

Unt 


lent idem , aut tantamfidem apud credentes noslris experi- 
mentis qtiantam e ut denti dm habtnt tp/a e Xpert menta . c re. 

Ofr. Farmi, che parli molto bene . Le Tue ra- 
gioni fono fondate nell* efperienza , che è il vero 
modo di filofofare , Se l’ efperienze faranno vere, 
non pono efler che vere leragioni da effe dedotte, 
•Se falle * e dubie , tali anco faranno le ragioni . 

Matt. Camina beniffimo * Reciti adunqi Sig. 
Conte l’ affioma pollo nel bel principio. 

Con. L’afsio ma dice cosi, * : - 

7 diede tantum e fi incrementum nselocitatìs emfdem corporis 
grauis , naturali ter ex eadem altitudine per idem medium de- 
or f uni d efe endentis, aut Lcuts etttfdem naturaliter dfeendentis 
ad eandem dltitudmem per idem medium m quoltbet loco terre- 
(Iris globi , quale (jjf quantum e fi iti alio terreftrts globi loco, fi 
' omnes eius intrinseca condir iones fint nutrobique e a dem . 

Ofr, Parmi hauer tanta euidenza * & eflfer tan- 
t o noro lumino natura ,qtiantó quelli communi polli 
dà Euclide nelli Cuoi Elementi i 
. il P : RiccioIi non vuole fìj fuppofla que- 

■™ euidenza , mentre procura prouarlo e con ra^ 
gioni i e coH'efperienza „ 

Matt. Quando v’ è l’ efperienza , tralafci le 
ragioni per hora . Perche fe effa fofTe falfa , tutte 

le ragioni non vagliono Vniota . Arrechi adunque 
quella . 

Con. V efperienza è prima fiata fatta dal Gali- 
leo ,non so in che parallelo , ma credo in quello di 
Firenze 5 o in* altro dà efso poco diuerfò . E là po~ 

nc 
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ne nè Dialoghi del Siftema Coimico pag, Ita. 
z 1 7. lat. 1 64. oue dice hauer elperimentato, che 1* 
incremento de graui naturalmente difendenti è 
fecondo la progrelsione de numeri impari > che 
principiano dalr vnità . Onde fondato fopra que- 
lla esperienza , ne deduce , principalmente nelli 
altri Dialoghi delle due nuoue feienze Dial. u 
prop.i. Che li Ipatij pafsati dall 5 iltefio graue in 
tempi diuerli fono come li quadrati de tempi 11 cf- 
fi.Propofitioni pur anco confirmate dal Torricel- 
li , Baliani , &c altri , che doppò elso hanno tratat- 
to del moto de graui naturalmente delcendenti . 
Quanto ha elperimentato il Galileo in vn Paralle- 
lo 3 1 * hanno anco efpcri meritato 11 PP:Riccioli y 
Grimaldi y e Giorgio Calsiano in quello di Bolo- 
gna *, &C il modo è a lungo distelo nel cap. 1 6 .del- 
ì’illelso libro dalnum. 8. lino al 1 z. Dal qual li 
vede,che hanno vfato tutte le diligenze > e circon- 
Ipettioni polsibili . 

Per mifurar il tempo hanno Icielto elsattifsimi 
pendoli 5 le vibrationi lèmplici de quali erano 1 o. 
ccnij de Icrupoli horarij . Per il corpo mobile han- 
no prelo globi di creta d’ 8. onzic di pefo . L’al- 
tezza dalla quale lafciauano quelli 3 era la torre 
del li Afenelli. Con iterrate olscruationi fi fono cer- 
tificati , che a puntino in 5. vibrationi di pendolo 
il mobile fece di Ipatio 1 o. piedi Romani antichi.- 
In io. 40. In iy.90. In xo.i6o.In 2,5.150. 

Nè contenti di ciò > hanno ofseruata vn’ altra 

ferie 


y 

fèrie de vibrationi, cioè 6. rt. 18. 14. 16. A quali 
hanno corrifpoflo ne fpatij paflati piedi 15. 60. 
1 3 j. Z40. 2.80. 1 

In’ oltre hanno effeminate altre fèrie de vibra- 
tioni , vna fola delle quali ne regitlrano , li nume- 
ri delle vibrationi della quale erano 6;. 13. 19;. 1.6. 
A quali corrifpofèro piedi Romani 1 8.71. 1 62,. e di 
nuouo alle 2. 6.2. 80. quali tutti fpatij paflati in ogni 
fèrie hanno a capello laproportionedelh quadra- 
ti de tempi . 

Matt. Non più Sig. Conte. Mi laici fare Vn po- 
co di conto . 

Ofr Che dubita forfè di quella efperienza ? 

Matt. Mi laici fornire quella operatone , e poi 
cirifponderò. 

Ofr. E bene che dice ? i ' 

Matt. Dico, che fèfopra la certezza , e verità 
di quefl’ efperienZe fi douelTe fondar la quiete, ò il 
moto della Terra , quella girarebbe più di va» 
Pur Ione . 

' Ofr. E ciò poffibile ì 

Matt. Credo si j certifsimo’, & hor hora penfo lo 
eonfèflarà lei propria. Per ciò rifpondi ad alcune 
mie interrogationi . ■ 

Li fpatij paflati non fono come li quadrati de 
tempi? j 

Ofr. Certo per cotefle loro efperienZe . 

Matt. In 5. vibrationilolpatio non è flato io. 



r-i 








B 


Oftr 


XQ 

' QfìvAificuro.. 

Matt. hi i6. vibrationi none fiato piedi l8o t * 
Ofr. Certilsimo .. E lo raccolgono in due ferie T 
cioè in quelle principiano dal 6. c dal 6 . 

Matt. Adunqy i o.a iSo.deue hauere la propor- 
rione y che ha. 2. 5,. quadrato de 5^676. quadrato 
di l6. Il che non è cosi ^ Perchequefta proportio- 
ne l’ha io. a 170 ,. Onde facendo in 5.. vibrationi 
jo. piedi ,dourebbe in farne Dal che fi 

raccoglie eflerui fuarfo de 9 . che nonècosì poco* 
Di pm in 6. vibrationi lo Ipatio è 15. piedi . In 
2.6. 2.80. La proportione de 36. quadrato di 6. a 
676. l’ha. 15. a 2.8 i. a ., ' • '/ ' . 

Ma fupporiiamo > che in vibrationi 6'. faci 
piedi 1 8. fi raccoglie, che in vibrationi i.6.deue fa- 
re piedi i88. 

Così fe in 5. vibrationi fa io. piedi, in 6. ne tlcuc 
fare 14*. 

Nell’iftefio modo ,• La proportion de 2,5. qua- 
drato de 5. a 144. quadrato de 11. non l’ha io. a 
60 . ma a 57 ].Si checaminando con quelle regole 
trouarema molti filari;. " 

Ofr. Che vuol dunqydire ? che nel fare quelle 
lperienze non aggiuftmo la fabrica a precetti dell* 
Archittetura *mà quelli alla fabrica 

Matt. Dio mi liberi dal Spettar ciò di quelli 
buoni Padri, che hanno fatto il poliibile per illu- 
flrar le faenze . Ma potiamo ben dire, che quelle 
loro esperienze fono lubriche , e fallaci s Et in con- 
. ,0 6 feguen- 


ièguenza le ragioni fondate {opra erte non hauer 
quel vigore di conuincere , che erti s’ imaginano. 

Con. Vado penfando fe in quello calò potefle 
hauere qualche vigore quella bella regola di To- 
lomeo ne gl’ Armonici ,• cioè che [enfus dot propin- 
quità, ratto autemtxa£Ium, nonarriuando {èmpre 1’ 
esperienze fenfibili a quell’ eflatezza , alla qualle 
arriua la ragione fondata in dette efperienze. • 

Matt. La regola di Tolomeo bella, e veriflìma, 
non ha qua luogo . Perche dall’ identità dell’ efpe- 
rienze fatte dal Galileo a Firenze , e da elfi a Bolo- 
gna fe v uole cauar argomenti chela Terra fti j fer- 
ma . Perche quando li mouclfe , nonfeguiria lèn- 
{ìbilmcnte la illelfa acccleranone in ambidue li 
luoghi. Hora raccogliendoli! tanto fuario in’vn 
Ibi luogo , potiamo dire l’elperienza non elser tan- 
to certa , & aggiustata , che in quello fuario fi ri- 
troua , altri non poli] dire racchiuderli anco quel 
poco , che li raccoglierebbe dalla diuerlità de pa- 
ralleli cosi vicini , quando la Terra li mouelse . 

Ofr. Bene . Ma l’ Auttore porta quello come 
eflèmpio . Che per altro il luo allioma è vniuerlà- 
le. h cjuohbet loco terre fìris globi, 0~c. E le la Terra li 
mouelse lotto l' Equatore , e vicino al Polo , li rac- 
coglierebbe vnoluario così grande , che eccede- 
rebbe di gran lunga quello , che nalcc per l’imper- 
fertion dei nòllri lenii . 

Matt. L’alfiomà non ha altro vigore, che dall’ 
efperienze . Nc il P, Riccioli adduce quelle lei di- 
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cè, quali fa benilfimo non cfier Hate fatte •> onde 
noneficuro,checosìnonsij. ' . , 

Ofr. Come lei dice l’alfiomanon hauer altro 
vigore , che dall’efperienze * Non lo conferma 
con ragioni ì 

Matt. Mi perdoni in gratia, che ciò m’ero fcor- 
, dato . Faci adunq,- fauore Sig. Conte di leggerle . 

Con. Eccole . Ratio axiomatisefl # Quia cum eadem 
fini <vtrobiqne , qua ad determinanti uni mcrementum svelo*, 
cìtatis concurcre pojfunt . 

Matt. Chi dicefse muouerfi la terra , e quello 

moto recchiede/se di uerlità nella velocità , direb- 
be non cfscr l' ìftcCsc colè da per tutto . E quando 
concedere tutte le conditioni intrinleche dipen- 
denti dal graue in ambidue i luoghi , direbbe non 
Vi efier 1* eftì infeche dipendenti dalli luoghi . 

Con. Nec miraculum <vllum Jhpponaturfien ( loquimur 
quippè de naturali de feen fu . ) 

Matt. Certiflìmo che vn filofofo non ricorre- 
rebbe a miracolo . 

Consulta cau fa follie ajfignari potè fi > oh quam mere- 
mentumillud m remo loco [it re ale , in altero apparens tantum > 
(éfr non reaCe . 

Matt. Io non direi mai quella colà . 

Con- zAut m <vno loco [it fecundum propor t ione m pr a di- 
ttavi y m altero non fit . 

Matt. La cagione làrebbe la diuerfità dei luo- 
ghi , fe ciò ricchiedelsero mediante il moto della 
terra . 

Con. 
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Còli. Alioqutn netno pojfct ex induzione futi a. in aliquU 
ius locis de mota cor forum naturaltum,aut dijs eius ejfeSltbus 
ftnfibdtbus collidere Jibi prima principia ivniuer folta . 

Matt. Perche nò quando queftì principi j fono 
indipendenti da quello,o quel luogo*,non già quà- 
do dipendono da elso . Parmi , non so fo m’ ingan- 
ni, che anco còcedendo all’ Auttore le Tue efperien 
ze circa il graue fatte da elso in Bologna, e dal Ga- 
lileo in luogo poco lontano , Cc alcuno gli negalse 
il foo aflioma fondato fopra else , non per quello 
gli faceise moka ingiuria . Perche la Calamita in 
molti , e molto di (parati luoghi guarda precila- 
mente il Polo , quali li pono vedere nel lib. 8. del- 
la Geografia dell’Aurtorecap. il. Horale dall’e- 
Iperienze fatte in più di quelli luoghi, alcuno for- 
male quello aflioma . La Calamita in tutti li luo- 
ghi della Terra guarda verfo il Polo precilàmen- 
te , non dirrebbeil fallo ? Perche Cc bene in questi 
luoghi guarda dritamente verlò il Polo , in infini- 
ti altri variamente declina ò verfo Greco, ò verso 
Maestro . Così il flulso marino in molti , e molti 
luoghi alsai disparati è il medemo , nulladimcno 
non li può determinare elser il medemo da per 
tutto, elscndo tanto varioquato lo pone f Autto- 
re medemo nel lib. i o.cap. 4 .Così dall’elperienze 
fatte in Bologna-, e Firenze non sò vedere come lì 
pollino formar aflìomi , che così debba fuccedere 
da per tutto . Bene, fi cornee veriflimo, che la Ca- 
lamita guarda verfo il Polo; che le acque del Marc 

han- 
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hanno il fluflb, ma diuerlàmente come richiede la 
diuerfhà de’ luoghi; nell’ifteflb modo vno potreb- 
be determinare , il graue all’ ingiù lì muoue acce • 
lcratamente , ma diuerlàmente , conforme richie- 
dono li luoghi partecipanti delmoto più , o meno 
veloce della Terra. . 

Con . .gitale e fi ilud Omne corpus naturale eft mobile . 
e Matt. Vede Sig. Ofreddi ■ Omne corpus naturale eSt 
mòbile , ma non con l’ iftelfa velocità in tutti li me* 
zi , e luoghi . Perche la pietra difoende più velo- 
cemente per l’aria j che per l’acqua. E così li può 
dir del li altri. - . . , •!. o i. . 


Con. Omgis ignis naturahter eU combufìtlms , , $ ita de 
plurimh.O- •' \ ■ r < i . . , • 1 <• 

Matt. Così omnis ignis naturala e? e fi combufttuus , ma 

più velocemente le co fe lecche , che le bagnate , &c 
hi 


è j 


, Ma Sigi Ofreddi voglio farle vedere , che fo- 
no galathuomo. . . .Voglio menarci buone tutte 

3 uelle partite .Voglio che quanto lìn’hora è (lato 
etto , sij come non detto . Voglio concederci, che 
le lue elperienzcsijno belle, e buone . E che hab- 
bino arcielperimentato , cheliipatij pallati sijno 
come li quadrati delli tempi . Legga pure Sig. 
Conte le ragioni fondate lòpra l' efperienze che 
allegramente le concedo > che ne deduce contro 
il moto dell a Terra od y ’ • ' 

Con. 11 primo argomento è contro il folo moto 
diurno ; & è fondato sopra la reale acceleratione 

del 
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etcì grane s òC è quefto. . ../» 

Multa cor por a grauta dimifia per aerem in plano /equatori* 
exi (lente m de fender ent ad ter r am , cum ^-v eia citati* incre- 
mento re ah ac ?jot abili & non tantum apparenti * Sed fi T eU 
tus moueretur moti* diurno tantum circa fui centum .Nulla cor. 
pora franta dimifia per aeremin plano equatori* extflentem , 
defeenderent ad terrai n cum (-velocitati* incremento reali ac 
notabili y fed tantum cum apparenti ; Ergo Telluf aut non 
mouetur y aut non mouetur diurno tantum mota . .Maìor prò* 
batur , i . * . 

Matt. Non s’affatichi a prouarla. Perche a que- 
lla dirò Tranleat * Mà cè nego bene la mi- 
nore.- . < y. . 

Con Per prouar quella efplica vnò; fellema 
geometrico * nel quale dal cencràdella Terra A , 
defórme li archi concentrici C D che patir per la 
cima delia torre C B,e BM,per il piedi B, qual tor- 
re si) nel piano dell ’ Equatore * e fopra il diametro 
C A, defórme il fómicircolo C I A. E perche fi frap- 
pone la torre C B, muouerfi col fòlo mota diurno 
verfò DM, equabilmente , cioè defóriuendo con 
la cima, e piedi archi eguali nella propria circon- 
ferenza in tempi eguali, fódiuidi l’arco CD\ in 
archi eguali quanti fi voglia corrifporidena a pre- 
dert i tapi eguali.Per etiempio in CF,FG,GH,H E, 
LD,e da A, centro della Terra s’intendino ÀF, 
A G, A H, &c. Finalmente dal centrò E, della ci$- 
conferenza C I A, s’ incendi 1* E I , a qualche com- 
mun punto della commun fettione delta periferia 

CI A> 
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CIA, con’ vna delle predette rette linee . Ciò fat- 
ta , Dice prima * 

Si T ellus mone retur filo diurno mota ah quoti grane dimifi 
fum ex turris 'vertice C f in plano tquatoris exiftentts deferì - 
pturum fuo mqtu naturali portionem linea CTI, qua ejjet ad 
omnern fenfum circularb > fu portioperìpharia circular/s . ’ * 
Matt. O quella nò , che non la porto concedere 
Ofr.Elelaprouerà,chenedira? ' 

Matt. Diro che ha ragione , Ma non credo 
ciò polli eflere . E dubito, che nella proua ve sij va 
grand’ eqoiuoco . Perciò lèguipure Sig. Con. 

Con. Lo proua dalie colè premefle . Globus argiU 
laceus dimifus a nobis ex n vertice turris f defiendit ad 
terram a. fècundts horaras^ €**it**>*i» fvn* tìnmè ftcundi ha u 


? pedei 


rarij pertranfierit pedes i $ .^manosantiquos, infine fi c un di 
pedes 60 . infinetertìj pedes 155. in fine quarti pedes 24.0, 
Ergo per axioma pramijjum idem in JEquatorefaceret . ■ - • • 

■ y hora non può dir meglio . Però fe- 

•' • \ f* 

, Coflr Servata autem eadem proporzione nnmerorum qua 
dratorum dcfirtbtret ilio tempore ìmeam ad omnern fiibtiht4- 
tam fin fus emular em , 

. Ma et. Credo che farebbe diuerfìflìma .• cjwj? 

Con. Laici , che fornilchi de leggere . Spati a e* 
film quatuor fècundts confetta , nempe F,\$> G T y H V, L X4 

\ ; Matt. Auerti V. S. che quelli non farebbero li 
(pati/partati . j ^ . r 1 , 

Con. In grati* afpct&< va poco. EJfent tanta quan- 
ti effe oportenfi ^RUenaCSTYX , per eorum exftrema 
‘ I . dttcJ. 
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AhUa debet ejj'e ctrcuLtris v- ^ 

Matt. Ma non fi ‘può afpetare più. Lo nego* 

* Coll . Et nyiciffim ji due dturknea circularis CSTVX > 
ex centro E, & inuefìigetur tjuantitas fpfitiorum E S 9 C T 9 
HX y L X \ inuemtur FS , njt 1 % GT^njt 4. H Z) y njt 

• Matt.Nolnpiù^nopiù Sig.Contejcheio credo 
vedere manifeitifiima Tequiuocatione . Ma cofa 
fono quefti numeri porti qua fotco? ». 

"Con. Sono le quantica , che ne caua delle F S, 
GT,HViLX, di quelle parti, delle qualila CA, 
e io, 000, 000, 000. 

1 Matt. E quante dice élsere ì 
Con. Lo compendia nella tauoletta, che fc gue. 

r C FS, 
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FS, 5 $.GT,2i2. HV, 476.L X, 846. 

Matt. Credo ,che quefti feruirannoaconuin 
cerio , 

Ofr. La farebbe benbetla.^ 

Matt.Hor baralovcdremodn tato il pretende, 
che la circonferenza CIA,fij la ria del mobile, 
perche F S, G T, H V,LX, ibno gli fpatij palfati . 
Qiiali poi fono quelle parti da^flplopra polle del- 
l’ A C, diuifa iti quel modo , Ma le io*dimoftrarc) , 
che gli Ipatij pacati lìjno molto maggiori delle 
FS, GT,&c. non farà anco vero , che la femita 
del moto fij molto dateria dalla circonferenza 

CIA? 

Ofr. Certiffimo . 

Matt. Horarelpondi in gratta. In vn fecondod' 
hora non fa il mobile 1 5. piedi Romani ? 

Ofr. Così fuppone 1 ’ Auttore per la fua efpe- 

rienza, . • _ x . ■ 

Matt. Quanti piedi Romani antichi fata il Se- 
midiametro della Terra B A? 

Con. L’ Auttore nel fine della pagina 415. li 
mete i j, 870, 000. E lo raccogle, perche nel lib. 2. 
cap. i7. iIfemidiametrodella Terra , eHnu^rmm 

Rornunorum ariti quorum 5 174. tdeii fajùmn 'Romanorum 
5,170, ooo.nempe pe<tum geowetricorum 25,87°, ooo- 
• Matt. Adunque fe a quelli aggiongeremo pie- 
di 240. C B, altezza della torre , tutta la C A, fara 
piedi Romani antichi 25, 870, 240. E cofi in vn 
fecondo horario il mobile farebbe , fecondo l’elpe- 


rien 
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rienzadeir Auttore, 15. di quelle parti, 'delle qua- 
li tutta la C A, è diuifa in r 5, 870, 14 o. Hora per 
laregola aurea bifògna vedere quante di quelle 
parti farebbero quefti 1 5. piedi , delle quali C A, 
fi fùpponc diuifà in 10, 000, 000, 000. tattili de- 
biti calcoli trouaremo efTer r 1 596. di quel- 
le parti, delle quali lA littore la ponèuàpf.” 

- QfivO corpo di me , clic gran filario e que- 
- * fio? - ^ 

■ Matt. Cosi camma . f-Tora fé faremo altri cak 
coli , trouaremo fuarij grandifsiminelli fpatfjpaf- 
fari in 1. 5 .4. fecondi. Quali tralafciancfo le fiattio- 
ni , faranno 46385. 104376. 184541. , dì queSb 

C 1 parti 
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parti, delle quali fecondo FAuttore erano" inv 
476.846./- r / 

Ofr. Bifogiia adunqi cHfe , che quello Autto re* 
faci vngrandfequiuoco . v / '>-. v 

Matt. Credo noi* fi pcrilidire altrimenti . E con-- 
cedendoci ( per efler liberale ) che le lue FS,GT, 
HV,LX, intcrcetce tra ledtie circonferenze,hab- 
bino la proportione delK quadratidelli tempi, nò 
fi può però ihfcrircy che njno gli {pati j partati dal 
mobile . Mentre l’è beri vero , che quelli fono co- 
me li quadrati delli tempi, ma poi non tutte quel- 
le linee , che hanno la proportione delli quadrati 
delli tempi fonò K fpa ti j partiti . 

Con. Adunque anco la fua feconda propofitio- 
ne, con la quale nel num. 4. vuol prouare lafo-- 
pradetta minore , farà vana, e di niun valore. 

: Matt; Certirtlmo. Perche fe bene è vero, che- 
li archi GS, ST,TV, Scc< fono eguali è tra fe, è 
con li GF,FG, òcc.il mobile naturalmente difoen- 
dente non partirebbe per erti . E in quello modo, • 
non ne feguc , che il moto fij equabile realmente . 
E così farebbe in realtà fe la Terra fi mouefie , che 
il motodel graue naturai mante difeendénte com- 
porto del.circolarc , e alT ingiù fi farebbe per vna 
linea curila, e (pitale, quarte farebbe da eiso tra-' 
paisata con moto realmente accelerato; se bene^ 
non con quella proportione . 

Con. Inucncando adunque l’Auttore nel pro- 
grefio di quello argomento nel num. 5. tre nfpo^ 

ile 


fte de Copernicàni(la primadelle quali chiama ex 

natura bypotbefs Copernicana difendendo ne ce fan a fitta)* 

eontroefla ; non fa di mifticri reprouare k suo 
-contrarispofte \ mentire il suo argomenta (per 
mio credere ) essendo spuntato per ferire, non 
vi è occafione de scanfi di vita per sfuggire li suoi 
.colpi.- . > ù ■ ■ 1 ' 

Solamente laggiongerò per gualche dilucida- 
tione della terza > che quando li Copernicani por- 
tasserol’essempiodellanaue, non refuggirebbe- 
ro à questo loro familiare essempio tamquam ad ex - 

tremata in naufragio f*<z bypotbifeos cymbulam itia addll 1 

mbbero vn’essempio molto apropofitovMa non 
direbbero poi quello dice egli , cioè ,ehe cadendo 
la Balla dalla cimarle Palbore ^ motus tpfius' re'alìier , 

. & qnaìis ab eo ^ q%\ fiat in littore obferuareXur efiìt fitnper 

^qttalis^ poiché quelto moto apparirebbe fatto per 
Vna linea curua, .ma aecelerato .•> 

Con. Nel num. 6 . applica l’iftefTo argomento à 
più fotte de còrpi grani >Fàli calcoli moderni fo » 
praleflaminativ Dice filleffo, màfuppòne, che 
tutto il {patio L X, di 140. piedi non sijpaflktò dal 
graue iir 4. fecondi hotanj, come fopra, ma ih 60. 
in guilà che piedi 15. li paffi in 1 y. fecondi ^E nè 
deduce che FS. farà 1 353 8. di quelle parti /delle 
quali AC, è xo, 000, oóoj 000. 
i Matt.Mentre il moto è più lento^i varierà ogni 
cofa . E noi con la noftra regola neritrouareffimo 
l’iftbfTo num; 11 molto minóre delibo' 

7: V : {patio 


/patio -, E in confcguen2a (opra k circonferenza, 
del lèmicircolo . 

• Con. Nel mim. 7. appi ica Tifteffo primo argev 
mento à graui polli fuori dell’Equatore ,• E ne de- 
duce l’ideflo incoueniente, fe bene in realtà il mo- 
to farebbe per la luperfìciedivn cono . 

Matt» Ma però quelli inconuenienti li fondai 
fopra le lue fuppofitioni, che non paiono lòffi- 
eientemente fondate \ e però non occorre dirci 
altro. 

Con. Quanto à quello primo argomento redo 
moka lòdisfetto „ Nè sò vedere cola polli rilpon- 
der I’Auttore , le non come virtuolo ingenuo re- 
trattare quel tanto dice nel cap. 54. num. 1. par- 
lando di quello argomento . /irgumenturn e fi m fot- 
ma 3 ideo^i nulla fdida re/pon/to per me quidem htac argo- 
mento indentri potuit ; fed > ecejjanum afenfum ob euidentiam 
fbyfìcomathematicam m:bi (pjf ahjs , qmbus propofui > ex- 
torfit. 

Matt. Tanto penfo anch’io^ le rafFettoalli miei 
dilcotli non m’inganna . Però le lei hà altri dubij li 
faci kneire . 

O fr. Se rella lodisfatto il SienorConte , non re- 
do io . Poiché vorrei làpere la cagione , perche^ 
Ibpia ha ella parlato con queda frale. E concedendo- 
ci per e fier liberate y che le fue fsT, Hy y LX , mtenettf 

tra le due circonferenze lubbtn> U p^opormne de Ih quadrati 
de tempi , Che non l’hanno foresi 

Mate. Ccttitììmo che nortl’hanno , parlando in 

xigor 
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rigor geometrico . Perche quanto più li archi 
GF, OG, &c.iano maggiori , tanto più l'FS, GT, 
&c. deuiano da quella propomone. Il che con 
lalblitaperlpicacitànota ilmedemo Auttore lev 
pra nel cap. 17. num. 1 4. impugnando il Galileo , 
qual nel u Dial. del fili, col in. principiando dal- 
la pag.ital. 1 53-Lat.i 19. diceohe il mobile, fe la 
Terra lì mouefle,di{cenderebbe per laiemicircon- 
ferenzaCIA, o per altra da ella pocodiuerfa, po- 
ne quelle parole. Quinto aioetiam fiGraue aliquod defeen- 
d ret in ^Equatore àfiupcrfidc ad ccntrum terra borii precisi 
6» CT* non moueretur Tellus nifi diurno motu , adbuc ta~ 
meni ne am ab tUo defenptam nonfuturamctrchUrem fèd in- 
tra femicircuh pertpherum cafurami altoqum merementum 
.< -velocitata apparens, non effit tn progrcfiufccundum quadra- 
ta temporum, ere. Ilche per prouare suppone, che 
CF, fi) arco di vn grado , e CG, di due , e con bu 
tauola de seni ne raccoglie, «che FS, fij 3 1. e GT, 
1 zz. di quelle pam , delle quali là CA, fi suppo- 
ne z, 000, 000. Hora 3 1. a 1 xi.non ha la propor- 
tione del quadrato del tempo al quadrato del 
tempo, ma questa l'ha 3 1. a 1*4- Dolche fi rac- 
coglie , che il spatio passato è più di GT . E così 
poco doppò egli inferisse, Jguare fi GT y ut propor- 
ti debita quarti ai is ieruporurn fieruetur^maior e fi , quam 
qua ex £ tre u lari Ine a oritur , necefie e fi * ut linea , quam 
Grane defeendens ey feniani proporttonem diti am defiribit x 
fi tellus filo motu diurno montatura introrfum reccedat à Ime A 
Ql \A-) femper magis ucrfus diurne t rum A y $c t 

Anzi 
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Anzi , acciò alcuno non penfi , che quella 
deuiatione, qual nel principio è picciola ,ferui fem-v 
pre P ideilo tenore , cotìruifle vna gran tauola * 
nella qualle dimoiti* a il gran fuario di quella fomi-i 
ta dalla circolare. Dal che fi comprende chiara- 
mente , che quello A attore non intende, che quel-, 
le intercede tra le due periferie habbino la precila 
proportionc duplicata delli tempi . Se bene pori 
credo sbagli in ciò che dice , che la fornita del mo- 
to. caderebbe dentro la circonferenza j perche io 
fono di opinione , che caderebbe fuori . Il che an- 
co potrei dimoitrarlc , le non temefii infaftidirle. * 

Con. Anzi io in particolare la prego farmi ciò 
vedere *, perche nel legger quell’ Auttore ho dubi- * 
tato di quanto diceria , febene non ero poi buono 
da convincerlo . ■< r./i . 

Matt. Come coli vogliono , procurare foruidc 
piu breuemente potrò ^Perciò lupponghino,chc P 
arco C Di li) prodotto in guifa che fij vn quadran- 
te. E pecche la figura non Pelpriitie , fiipponere- 
mo , che elfa C D, fij quadrante . Supponiamo pa- 
rimente che CF, fij arco d’ vn grado , e che in tal 
calo, come bene deduce 1 * Auttore dalia tauola> 
delli feni , Li F S, fij $ r. di quelle parti , delle quali 
CAjè z. 000,000. E perche in /patio d’hore 6 . il 
punto C. con il moto diurno farebbe il quadran- 
te C D,cil graue arriuarebbe al centro A, &C il 
moto del punto C, che fi muoue con la rcuolu- 
tion diurna per il quadrante , c equabile? farà tutto 
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it quadrante DC, paffato in 6. hore , all* arco C £% 
di vn grado pafsato in ^.minuti horarij^come il te- 
po al tcop. Adunque anco come Squadrato del té- 
V° al quadrato del tempo, così farà il quadrato del 
quadrate DC,aIquadrato dell’arco C F, d’ vn gra- 
;do‘. Ma il quadrato del quadrate CD, de gradì 90. 
è 8 1 oo.il quadrato de CF, di vn grado e 1 . Aduque 
la proportion de S 1 oo.a 1 -l’ha il quadrato del tem- 
po di 6. fiore, al quadrato del tempo di 4* minuti. 
Ma come il quadrato del tempo di ó.hore, al'qua- 
drato del tempo de 4. minuti , così è il {patio A C, 
palfato ili 6 . hore , dalgfaue all’ ingiù , al fpatio 
Jpaffato in 4., minuti . Aduque come 8 1 00. a 1. co- 
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si la C A, oueroF A,a quedo fpatio .. Mafe fupa 
manioche F A> fij' oqo, ooo, la proportione de 
8xoo.a x. l'ha i,ooo,poo,a 1.4 H= Adunque tan- 
to farebbe il (parici pajlatoin 4. minuti . Ma F S, e 
di quelle 3 1 . Adunque il (patto p afiato è minor di 
F S. Così dimoftraremo di qual fi ha (patio. Adun- 
que la via del mobile caderebbc (òpra la circonfe- 
rc nza • ‘ . 

Con. Ciò intendo benifiimo . Ma in grafia mi 
dichi ? Ha mai procurato d’ inueftigare , che linea 
farebbe quella deferiuerebbe il mobile con’ il (uo 
moto naturale aU'tqgm quàdo laTerra fi moueffe? 

Matt. Si Signore. 

Con. E bene ,che n ha tremato ? 

Matt. Fa di mifteri rifponder con diftintione . 
O fupponiamomuoucrfi la Terra con’ il (òlo mo- 
to diurno ,0 con l' annuo ancora • .Onell Equato- 
re, ò in altro paralello. Io ho folo penlato cola fuc- 
ccderebbe nell’Equatore con’ il folo moto diurno» 
perche quedo moto continuato fino al centro (a- 
rebbe vna linea (pirale , che io li potrei defcriuer 
per punti nell’iftefio modo , cheli Geometri de(- 
criuono le fettioni coniche,o altre linee ctirue > T» 
pm,efiatamente iosò la proportione del (patto lpr- 
ralead’vntalfettore di circolo, che l’ include. 

Con. In grana mi honori di comunicarmi que- 
lli fixoi penfieri , e poi li dirò il per che 

Matt. Eccomi pronto a Cernirla . Supponiamo 

prima llabilito dilcender il graue in guila , che li 
* fpatij 


{pati; partati iijho come li quadrati delli tempi, Se- 
condo A B C, comporta del femidiametro della 
Terra»è torre delLiAienelIielserij^ovi^o.palnu 
Romanico me fopra.T erzo in vn secondo horàrio 
discender il grane piedi rj. Da quelle iuppofitio- 
niinueftigaremo tuttofi tempo confumarebbe i£ 
grauefmoal centro , in quefto modo •• 

La proportione , che ha j 5 * piedi y (patio parta- 
lo in 1, fecondo*, a: 1 j* 870, 140 f Y hai* quadrato 
di vn fecondo 1 , a 172.4681 u che lira quadrato del 
tempo di tutta ladifeelà fino al centro ^ La di cui 
radice quadrata pxoffima 1 j o ^. farebbe il nume- 
ro delh fecondi di hora , che confumarebbe ad’ ar- 
riuarci * Che farebbero minuti 1 r* fecondi 43* 
profiSmamente * Quali (èrtconuerrino in gradi d* 
Equatore ^daranno anco prortìmamente gradi 5. 
-minuti 1 5V fecondi 4 j* Se adunque connderare- 
mo D ÀCy fectore d’ Equato'i e, il cui arco D C, fij 
6 6, 15. 4j . la linea ibitale CÈA.iàràncchiùia da 
erto. Laonde fe Volemmo deferiuer per ponti que- 
rtalineafpirale ^pigliando Vvg. C F*arco d’ Equa- 
tore de 4* fecondi * e tirando L A Fv iè in erta: pren- 
delK*noFO, de 1 p pfedi , la fpirale pafsarebbe 
perii punto O.- Così pigliando GE*d’ 8.* fecondi y 
; e numerando iteli’ A E, E B, di 60; piedi , la fpirale 
pafsarebbe per ilB, E così delli altri .• , 

Dal chele può arguire , quanto li fpatij della 
fpirale pafsati in tempi eguali farebbero maggio- 
ri quanto piu il mobile s accortale al centro ✓ Et 

Di. in 
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ili coleguenza quanto più per elfi fi mouefse velo- 
cemente • . . 

Con. Ma come dice fapere la p'roportione geo- 
.metrica del fpatio C B A y alfèttore,qual certo fa- 
ràDAC? 

Matt. Ai ficuro eh’ è quello . In vn’opereta che 
tengo pronta per il Torchio , confiderò due forti 
d* infinite spirali > nelle quali fij o il circolo , o qual 
fi voglia settore C D A, in cuisuppongo due moti 
fatti nell* illesso tempo , vno del semidiametro 
. C A, fisso nel centro A, per T arco CED , l’ altro 
del punto C, fino all’ A, per C A, così proportio- 
nati , che ò il moto del fèmidiametro per 1* arco fij 
equabile, e quello del punta C,per la CA,o equa- 
bile > ò accelerato fecondo qual fi fia poteflà dei 
.tempi *, Opure quello equabile , e quello ò equa- 
bile , o accelerato. E di tutti quelli fpatij n’ho geo- 
metricamente la proportione alli lettori .. Lè di- 
.ìtioflrationi dipendono . da molte còli però le 
contenti vederle dolo quando le, publicarò . In 
queltomèntre li balli fapere , che nel nollro calo „ 
in cui la dpiraie de fcritra darebbe la feconda del 
primo genere , il Tettare al fpatio haurebbe la pro- 
jporàonedeij.aSo : .i»; • . 7 

i Con. Se così è , da ciò fi raccoglie anco , che fè 
CDA, fofie vn quadrante ,il fpatio CB A , farebbe 
maggiore del fèmicircolo lòpra il diametro C A , 
dicuiilquadrantefarebbedoppioi ’ • . [ 

: ... Matt* Cerriflimo , che farebbe maggiore. Dai 

che 






• fctìe anco fi può conoicere quello ho detto difo- 
pia : cioè che le fpirate CBA, caderebbe fuori 
della circonferenza del femicircdlo . Hora Sig. 

Contemi palejfivna volta il perche (opra accen- 
nato. s * ‘ .*•* * 


C on. Il perche è s Che già due giprni mi è ca- 
pitato alle mani vii libro cìèl Sig. Alfonso Borèl^i 
Mattematico nello ftudio di Pi&, quale trafcoren- 
Pernii hauer notato dirle, che quella linea non 
farebbe fpiralev. . > ’ . ; 

1 Matt. Dettò libro f ho receuutò anch’io in do- 
no dalla’ gentillczza incomparabile di* quello mio 
patrone iingolarifllmo, e tanto benemerito delTp 
Mattematiche $ ma non 1' ho potuto ancora 

' ' ftu- 
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ftudiare . Però ella mi fia mollo vn gran prurito di 
vedere co f s dice di quella linea . Ma ecco il libro* 
le darebbe T animo di moftrarrai quello luogo? 

Con; Mi p r ouarò difcrmrla . Credo fìj quello .. 
Ed’elk> certo quadeleritto nella prop. 57.. e prin- 
cipia Occafio pofiulat <vt ahqutd imuan.us de motu rmxto' 
ex tran futi fa,h cu cu Un aqu abili r 0*- ex perpmdtcuUrv de— 
fi enfino ^vnformrtet decelerato <ztcrfus centrum eiufilem ctr~ 
tuli y qui motus ncque per circuii pcriphenam fit ncque \er pa~ 
rabolam^neque per bel campi culi arem c lustratura quatti a lì qui' 
recentiores putarunt * 

Matt. Che non fi; ne per circonferenza*, rre per 
Parabola*, ffamad r accordov Ma ne meno per la 

fpirale lòpra (piegata y o quella nò , ebe non lo 

mi hatierne demo- 



quello mobile ? 

Con, Dice cosi ^ Sttcìrculur AB\ cuius centrum C r 
tnottatur njero corpus A r impeti* tranjùerfah cireuUn per 
ABy fed aquatili defiendat fintai rverfvs centrum C y mote* 
* vnrformiter accelerato? > ejficiet qmdem tranfitum curuum 

** '* - AGHf 



.. AGH y Dice che quello non (ara ne circonferenza , 
ne Parabola , ne Helica. 

Matr. In quella fila elplicntione fin hora guan- 
to allafoftanza * non vedo diuerfità alcuna dalla 
mia .E dice non efler Spirale i 

Con. Certo che lo dice. Anzi che nel fine con- . 
chiude .. Vnde confiti curuarn Ime Am AGH non ejje regté - 
hrem $ e ne porta la ragione . < * 

Matt. L alegga in grana diilintamente „ 

Con Pr ìncipier ò più alto Remanet pofirema fenten . 
ti a extfiimanttum effe h clic dm non diffbrmem ab Archimedea 
nifi tantummodo in mota accelerato uerfus centrum 3 putant 
igttur temporibus aqualibus arca centrum C , pertran fieri an « 
gulos eequales cAGC> GCH, quibus a quahbus temporibus 

percurruntur /patta AD y (fif ^DE^quoe funi in ratione 1 % ad 3 . 

Matt- Quello tengo io di certo . 

Con. Se cosi c , ancor ella anderà nel niunero di 
quelli, delli quali dice, Sed p^pdtdi audores non ani* 
maduertuntfe in hypotbefi a/Jumpta non perfifiere> 

Matt. Ma perche? 

Con. Per quello . Supponunt enim eodem impetu tran - 
Juer/ali mobile moderi ($/ fiquidem graue A 9 perpetuo per- 
manerei tnperipheria A prò fedo temporibus a qual bus per- 
curreret / patta aquala fubtendentia angulos a quale s ad- 
dentrarti . 

Matt. Se così è , ne anco quello Auttore pare 
perfillere nella fua fuppofitione . Perche ancor e- 

gli dice fopra Moueatur vero corpus A , impetu travfuerfa.il 
ctr alari per A’Bjcd equabili . Hora il mobile non è nel- 

l 5 arco 


arco A B ,fe non ih vn punto nel principio dèi- 
loto , nel progreffo del quale è fempre fuori . E 
osi non fi niuoue per elfo, come fi fuppone . Ma 
iafci in gratia , che io veda quello dice . Credo ha-ì 
uerintefo. > 

./'Srimo , che fiamo differenti nelli principij, per- 
che giudico queli hanno detto quella linea efler 
fpirale , voler dire così , almeno cosi voglio efìer 
intefo io, conforme (oprami ho dichiarato > Che 
il moto del mobile fij comporto di due moti , cioè 
di quello del Semidiametro CA, fiflo nel centri 
C,pci%r arco A B, equabile , qual moto è nel mo- 
bile per participarione , come quello , che (èmprtf 
e nel Se mieta metro , che fi muoue con quefto mo-, 
to, e .di- quello del grane A, per il Semidiametra 
alFingiù in tal modo accelerato, die li (pati} patìa- 
tì fijno; coinè Squadrati dell riempi -, qual moto è 
proprk*dei mobile . E queftò moto fi darebbe in 
natura ogni qual volta la Terra fi mouefse con il 
folo moto diurno > perche farebbe defcritto dal 
graue naturalmente cadente* nel piano dello E- 
quatore .11 qual moto farebbe equabile rifpettò 
all’ arco A F B, perche in tempi eguali pafsarfcbbe 
archi eguali , c da dii farebbero (ottefrarfgoli è- 
guali al centro : &c archi eguali farebbero passati 
in tempi eguali . E quantunq^nj vero , che in 
qual fi fia punto della^^MpftiS il graue hà- 
Hicssr diuerfo empit0<ail:(5Ìare,perche rutti li pun- 
ti del Semidiametro fi muouonocon moti diuerfa- 
♦ mente 








mente veloci, cioè più tardi, qhanto piu fi accoda- 
no al centro % nulla dimeno ciò fi verifica del gra-* 
uè oue è , non riferito alt* arco A F B. 

Ne, come ho detto, credo in altra gitila hauer 
mai alcuno intelò efler comporto quello moto , 
che dicono erter per vnfpatio fpirale . E lo raccol- 
go da quello dice lòpra l Auttore . Remanet poftrema 
fententia exiflimantium effe behcam non diffbrmcmab Archi- 
medea nifi tantummo do in motu accelerato Verfus centrum m 
E chi non sa delli due moti concorrenti alla deferì- 
rione di quella >l’vno efier proprio dei punto per 
il lemidiametro verlò la circonferenza , l’altro del 
femidiametro fiflo nel centro per la circonferen- 
za > portando feco 1* ifteflò punto ? Hora così in- 
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tendo eflcr delc ritta quella linea , che chiamo (pi- 
tale*, e cosi credo habbino intefo li altrLE fé l’Aut. 
tore intende diuerfament;e,come parmi intendere, 
non ftimo che contradiclii alti altri , li quali han- 
no fatto fiippofitione diircr& dalla fua . 

L’ Auttore poi bilògna intèndi cosi -- Moueatur 
rvoro corpus A, impetu tranjuerfìal? circulart per A B> fed <c- 
qiiabili . Non che mobile mouextur aquabtbterper ^B^fìed 
tllo impetuqutm baberet Jlmouereturper'A 'B, E credo così 
intenda , perche doppò hauer detto, che il mobile 
in tempi eguali deformerebbe archi eguali (è per- 
fiftefle nelr arco A B, foggionge . At quia mobile per - 
dilettar ad circunferentias circulorum contmenttr decrefìen - 
tium fìt [pati a ilUmter fe a quatta qup ab impetu perfìue- 

ranteeiufìdem roboris percurrumur /ubtendent JùcceJJìuc finga- 
lo* matores ad centrami quare fi primo tempore mobde excurrie 
fpattum DG, fìcundo tempore et <t quali percurret {patrnrn IH, 
aquale tpfi DG y at quia bimfmodi {patta p quatta menfuran - 
tur non tneodem , {ed in dtuer{s ctrcuhs tnaquahbus fìt rvt 
angui us A C G* minor fìt angulo G C H> Crc. In quella 
guilà il fpatiopaflaro non farebbe la linea (pitale 
da noi deferitta , ma altra * E però ben vero , che 
non quella > ma la nollra farebbe formata dal gra- 
ne quando la T erra fi mouefie con il moto diurno 
lòlamentenel piano dell 5 Equatore perche il gra- 
ue in qual fi fia luogo hauerebbe quella velocità, 
circolare , che richiedere la fua diftanza dal cen- 
tro . Ne quellailia compofitione de moti > credo* 
polli hauere elSer alcuno innatura , 

Con. 



Con. Bifogna , che cosi fi; , c non altamente . 1 
Et io quanto al detto , refto molto fodisfatto . 

Ofr. Io mai più dirò di non efser iòdisfatto; poi- 
ché hauendolo detto vna fol volta, fono fiato cau- 
fii , che fijno fiate fatte molte parole . 

Matt. Tanto che Sig. Ofreddi ella è fodisfatta ì 

Ofr. Sodisfa tiffi mo . 

Matt. Non credo però fij fodisfatto il Sig. Con- 
te , che ha parlato di fopra conditionatamènte ; 
cioè reftar fodisfato quanto al detto . Perciò co- 
manda ella , che io la fonia in altro ? 

Con. Non creda di ipedirfi così prefto da me. E 
accio fiipi quanto glene tocca , fi deuono efsami- 
liar ancora li argomenti z. 3 .4.^. 19 .è zo . quali fo- 
*' E z lifo- 
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li fono dall* Auttore chiamati fificomattematici *, 
e tanto irrefragabili , che di loro pone nel cap. 3 3 . 
quella conclusone feconda ix\ numero di quelle 

iuiftabilite. v , 4 

St fa Stentar experimenu pbyficaln elemcntaribus corporU 
bus ceri affi manifeSla^omma /ala a funi in <vtrauis pratista 
rii Hypotbefìam fecUdam rigore Pbyfìcomatbcmafìcum 3 exce~ 
ptis ij Sì qua ad pere a fan e Grautum Leai&que naturatiter de - 
feendentium aat afccndentiurm aut ad percujjionem 'veloci- 
tatemue proieStoram inodo 'ver fa polo s mundt y modò r verfus 
Ortum.modo e ver fa acca fan pertinent.Hac *n,in rigore r Pbi- 
Jicomatbematico fatua effe nequeunt, nifi infoia hypotbefiTer 
rg quiefcentis . 

E dice intender delli 1 1, 19. 20. delli quali fog- 

gionge . jQu<c njtiqae in tatti celebri controuerfia ficut apud 
xquos rerum gjhmatores non parai facien da funt , ita Deo ac - 
ceptay no Stris laboribus profua Munificentia obfecundanù,rc> . 
ferve opus e ft. * . 

Ma per qual cagione Sig. Ofreddi ella ride co- 
sì di cuore ? 

Ofr. Non creda Sig. Conte , che io rida ne per 
lei , ne meno per quello Auttore , che io honoro , 
&C olsequio come vno delli maggior letterati, eh’ 
habbia il noltro fecolo . Ma perche quelle fue vl- 
time parole mi fanno lòuenire di vn tal qual Dot- 
tore nato in certo luogo douc nafee parimente vn 
buon vino , quali! ncrouaua in Padoua , fe bene 
mi arrecordo hauer letto, del 1571, quando rif- 
plende ua la nuoua Stella in Calfiopea . Hora per 

che 
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die quefto era Ariftotelico marcio , e gli daua vn 
faftidio,che per mezo della Patàllafle , li A** 
Pronomi la collocatfero tra le fiflfe ,• publicò vn 
difeorfo , nel quale dicendo più Ipropoiiti , che pa- 
role ye intendendo cofa folle Parallafle alla riuer- 
fia , pareua al miferello hauer otturatala bocca a 
ratti. Hora penante fciochezze da effo fognate, 
non capendo nella pelle per l’ allegrezza , compo- 
fe vn Cantico, incuirendeua humiliffime grane 
a Dio , &c alla B. V. Maria , a S. Antonio di Pado- 
ua pur anco V ergine , &c a tutti li Santi , con tanta 
fina p licita , che e nel leggerlo , e quando mi arri- 
oorao d’efib , non poffo far di meno di non ridere , 
Spiacemi in eftremo efler priuo di detto libro pei 
l’inurbanità de chi (è fpaccia per V rbano,che vor- 
rei fargldo vedere r efono ficuro , che finafcela- 
rebbero dalle rifa . 

Matt.Quantunque non fij bene far Dio Alittore 
delli noftn fpropofiti , nulla dimeno benigna- 
mente riguarda a noftri cuori . Onde il render 
gratie a eiso , 6 C a fuoi Santi è fempre bene> 
Può però Signor Conte feguire a proponcr li 
argomenti di queftoAuttore , mentre il Signor 
Ofleddi con quefta fua hiftorieta ha a fufficienz^ 
ricreata la noftra applicatione j &c io so fino douc 
la deuo feruire . 

Con. Ài fecondo argomento già mi perfiiado 
cofarifponderà, efsendoquafi r iltefso ad rvneuem 
con’ il primo • Quello è regiftrato nel num. 8. & è 

con- 
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contro ambidue li moti diurno, & annuo . Come 
ho già detto, 1* argomento è quali il medemo ; folo 
vi aggiunge, che Peiperienze del graue cadente 
quanto all* acceler adone fuccedono quouis dia tem-> 
pore . Il che non feguirebbe quando la T erra li mo- 
uelse con moto diurno , annuo . 

• Matt. Ancor a quello direi come alprimo,tow- 
feit ntaior , <y nego minor em . » : 

Con. Già lo fapeuo.Proua la minore con li ifte£ 
li mezi . Solo fi affatica in far vedere , che il moto 
annuo cagiónarebbc pochiffimo deuiamento da 
quella linea , che deformerebbe le confideraflimq 
il folo mote diurno *, qual linea di nuouo vuole fij 
Circolare . Così nel num. fa l’iftefia appli-, 
catione, che ha fatto nel primo argomento an»* 
uerfi corpi grani . Perche adunque le cofe fono 
quali le xnedeme , fo che l’ ìftefse faranno le rifpo- 
Ite . Perciò proponerò il terzo argomento , che 
procede contro il folo moto diurno: qual fi deue 
confiderai^ còn li duefeguenti, fe bene non fono 
numerati dall’ Auttore in quella conclufione, per- 
che fono limili alli doi palsati , 

idem fpecie ac numero corpus Grane , eamdem grauitatem^ 
molem denfìtatem > figuram , (^T rehquas mtrinfecas condì - 
t iones retinens ac dimijdum exeadem altitudine pei idem me- 
dium ; aquah ^uelocitatis realts incremento naturaliter de - 
f.endit fupra quamcumq\T erra partem dimittatur . ^>edjì Tcl- 
lus monete tur motu diurno tantum huiufmodi grane non de - 
feenderet squali r < velocitata incremento fnpr a quamcumq\ ter- 

rp par- 
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rf parte m dimifum . Ergo Tclltts autnoit mouetur y aut nm 
diurno tantum motu . , .L . 

Mart. Alla maggiore dirò tran/eat , e negherò la 
minore alsolutamente : Et alla fua proua conce- 
dendoli, che il grauelòttQ il Polo fi menerebbe ac- 
celeratamente , come dice egli : nego poi L’ altra 
parte , che non li mone (se anco accelerataracnte 
lòtto T Equatore in realtà > e non folo in appa- 
renza* \ ^ 

Se poi in quelle accelerationi vi folle gualche 
diuerfità lenlìbilmente ofseruabile, lo lafcio confi- 
derare a chi farà ponderata rifleflìone alle gran 
Conditioni, che vi voglionoairidenckà delire Ipe^ 
rienze , &: alla difficoltà di far quelle . Onde Ce al- 
cuno dicefie* che bene in tutti li luoghi li fjpatij 
palsati fono come li quadrati de tempi *, ma poi in 
tutti li luoghi in tempi eguali non fi padana (pad) 
eguali , non so come lo uorrebbe convincere cori 
le fue eiperienze . Per efiempio, fc alcuno dicefie > 
quel globo dicreta,che ilP^Ricciolihaefperimen- 
tato nel parallelo diBologna in i. fecondo fiora- 
no pafsar 1 j.piedi Romani, sotcoilPolape pas- 
sarebbe 1 5/, (e il moto della Terra ciò richiedesse» 
non sò come von'ebbeconmncerqiieftcf con Pef- 
perienze ^ Per quello non fa dimiflieri alli coper- 
nicani dipendere con quelle tre rifpofte , che a lo- 
toiuggerifse ^ .• . .. 

c. Non occórre poi che ella fi affatichi in addurre 
il quarto argomento contro il moto diurnOjSc an- 
nuo. 
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nno , qual , come egli dice , elsendo quali affetto il 
medemo con’ il cerzo,e rcfo vano anco con l’ iftes- 
sarilpofla. 

■ . Con. Il quinto argometo verlà intorno li corpi 
legieri, e comprende li 4. antecedenti in quanto fe 
dcuono applicar alli legieri . Poiché non fblo vi 
fono dperiéze,che il moto de’graui all 'ingiù real- 
mente lì acceleri , ma anco quello de’ legieri all' 
insù , quali fono fiate regiflrate nel num. 1 6. 

Matt. Concèdiamoci pure quelle efperienze , 
Che pretende cauar da esse ? 

Con. Credo , che inerendo alle colè dette y vo- 
gli far per minore.Ma le la Terra lì mouesseo di fo 
lo moto diurno > o di diurno , &C annuo , quello 
moto non farebbe accelerato >• che inappetenza. 
Ergo. . 

Matt. Io negherei quella minore con quelli 
medemi fondamenti , che ho negato le altre : poi- 
ché fè il moto de legieri all’ insù e realmente acce- 
lerato , tanto farà nell’ vna , come nell* altra ipote- 
fì . Faci adunque palsaggio Sig. Conte alli altri 
due argomenti fìlìcomattematici, che dice 1 * Aut- 
toreelserinlolubili. . .. * 

Con» H primo è regillrato nel cap 1 r. nutri. 8, 
inuentato dalla buona memoria del P. Francelco* 
Maria Glimaldi , & è tale . 

Si Tellus moueretur mota diurno , Mteti.ua imito , frinito 
àebd'.or effet i&us glifo bombardai txflejì in Septeniriooent 
Mt mrtdiem in Occidente® aut m Orienterà. 


quelli 


C 


Digltized by Google 


f . •* 


* • 


yjuens ejl fatfum , ergo antecedcns <~unde illud fequitur 
Et opportunamente auertifte^ W a»tem dtcìtwr de 
. globo bombàr dico y njAÌet de multi s aids prole ólts . v 

• Matt. Supponga pure , che io neghila minore . 

' Con.Per prouar quarta dice molte colè che an 
darò recitado.Primieraméte fupponc expùcationìs , 
von necejjìtttus gr attaché il globo di vna grandiflìma 
Bombarda , che pefi 60. ouero 80. libre , nel tem- 
po di u batute di polfò,che farà intorno u fecon- 
did’hora fenica nello feopo diftante paflì 150. 
qual cofa farà facilmente conccffa dalli periti nel- 
P arte . Il che ftante , fij A> bocca della Bombarda, 
che guardi a drittura iriÓriéte il feopo B, diftante 
^ dall* A, xjo. palli . fe la Terra con lì altri corpi 
non fi mou erte con il moto commune in Oriente , 
il globo A, arriuarebbe al feopo B,in u fecondi di 
hora. Ma perche dal moto diurno farebbe porta- 
to con moto eguale e il Cannone, e il feopoj e ini. 
fecondi d’ hora partano 3 o. fecondi d’ Equatore , 
che fono partì geometrici 75 2,. come ficaua dalla 
prima tauola da erto regiftrata nel cap. 19. num. 
1 5 . fij di quefto arco la corda AC, e fij prela come 
linea quafi horizontale , fecondo la quale s’ inten- 
di P A, bocca del Cannone trafportata in C, &: il 
feopo B, in D, hauendo con quefto moto fatto ani- 
bidue partì 752^ impercioche faranno parimente 
diftantiC, bocca del Cannone, e D, fcopo %$o. 
palil i come prima : e il globo I, capato dall’ A, fe- 
rirà in’ dio .. ' . • ,"Y ‘ 
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Si volti hora la Bombarda PA, verfo ilSetten- 
trionale (copo E, di modo chela Bombarda fij nel 
fito QA, , e 1 intetuallo AE, palTi % 5 o. eguale pre- 
cifamenre all* AB, e lìjno tutte l’altre colè l’ifiefie, 
che erano nel ilto Orientale, di modo che fe l&Ter 
ra ftafse ferma , il globo A, percotesse nell* E, per 
la retta AE, in z . fecondi • Ma perche fi fuppone 
mùouerfi la Terra almeno con' il moto diurno, 
e con’cssa tutti li altri corpi grauijquando la Bom 
barda , fatti palli 75 z. lara trasferita in RC, anco 
il fcopo nel luoparalello farà trasferito in N, e il 

{ jlobo in F,oue lo Colpirà , fatto in apparenza fo- 
oil /patio CF, de 2.50. palli, ma in realtà nello 
{patio mondano haurà Hitco viaggo molto mag- 
giore -, cioè 1 * AKF,la corda del quale,che è AHL, 
{arà palli 82.5. come farà mani fello dalle regole 
de triangoli , fe nel triangolo ACF, rettangolo al 
C> nel quale fono date AC, palli 752,. eCF, parti 
2,50. li cercarà la bafe AHF: con la quale occa- 
fione fi trouarà l’angolo AFC,elser gradi 70:3 5*al 
quale c poi eguale lo NFM, * 

Ofr, Già cne l’Auttore non mete 1 * operatione , 
in grada ella con la regola delli triangoli trotti le 
quantità, che lui dice „ 

Matt. Io non ho hora pronto alcun Canone 
Trigonometico, perche frano confufi trà quelli 
libri , ne faprci come facilmente ponenti {opra le 
mani.Maiaprop.47. del primo delli Elementi 
{eruirà al bifogno . Per.quefta il quadrato dell AF, 

farà 
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farà eguale alli quadrati AC,CF. E perche l’ ACf, 
fc fuppone 7 5 2.. 6 c il (ilo-quadrato è 56^5 04. e la 
-CF, 150. & il Tuo quadrato 61500. faranno tutti 
•doi62.8004.ladi cui radice quadrata' farà qualche 
colà menadi 79 £. Adunque AL, olièra AF, (irà 
meno de paffi 79 5 .Onde e minore di quello la po- 
ne l’ Aitttore piu de fz, pad! : e la ftrada , che farà 
la balla verfo Settentrione non (àrà maggiore di 
quella farebbe verfo l’Oriente paffi 73^-come fi 
raccoglie dalli (boi computi , ma meno dÌ4i.- 

Off, Forfè farà vero quello - dice per le regole 
delli triangoli. 

Matt. Non può efier. Perche quelle parimenti, 
e’ Canone Trigonometico fono: fondati nella 
Geometria', -cotale laprop. 47. del primo 5 ne la. 
Geometria fi contraoice nelle file regole.Può beri’ 

. F 1 ■ esser 
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cfser che ve fij qualche poco di fiiario , perche li 
numeri delli leni, tangenti, e lecàti non corrifpon- 
d ono a puntino alle regole, dalle quali fono dedot- 
ti *, ma però il fiiario è mlènfibile . 

Ofr. Ma per certificare quello, ritroui in grana 
vna Trigonometria . 

Matt.Procurarò feruirla. Ecco il libro*,e fono le 
rauole dell’ V lac, che prime mi lono capitate alle 
mani , nelle quali il fenotuttoè iooooooo* 
Facendo noi FC, fieno tutto, C A, diuenta tan- 
gente , e FA, ficcante dell’angolo F. E perche FC, 
e data come 150. pafiì ,e come lèno tutto , 6 C AC, 
e data come 751, palli, farà anco data come tan- 
gente; elhaueremo > fc more fihto , moltiplica- 
rema 7 s a, nelfeno tutto , e diuideremo il prodot- 
to per 2.50. e farà 30080000, tangente proffima 
d’ vn 'angolo- F, che è Gradi 7 1 : 3 7. del quale AF>> 
fecanteè 3 1708484.0^10 le moltiplicaremo per* 
2, 50, pad! della G F,e diuideremo per la flelsa co- 
me fono tutto, il quotiente iàraTj** 7~^.che di 
nuouolaràvn poco meno di 79 3. - » 

Ofr. Ma perche FAuttore dice else* tanca , fo 
non è? 

; Matt. In fatti , mentre , come vedremo , dalla 
lunghezza della trafiuerfiale AF, in comparano- 
ne dell’ AE, fi vuole dedure irìcohueniente , qUan-" 
to più lunga fc rà , maggior anco parerà 1* incon- 
ue niente . Stimo peròiacrilegio sospettar quello 
dell’Àuttore .Ncnfipuòadiinq,dir altro ,.che^ 

con- 




Cònfellare ciò, che tutto il giorno praticano quel- 
li , che adoprano T auole, e numeri s cioè eh* è colà’ 
facile il sbagliare in quelle operationi . Horfu Sig. 
Conte feguiti pure à proponete ciò ne caua dalle 
fòprapofte lùppofitioni.- ’ 

Con. Stabilito quanto ho detto, nedéduce.PWlf- 

t»r globttm bombardicttm /etiti# uni effe feopum fèptcntriona* 
km Af, longe mfitmioTi ivtu , ac debitmri pefcUjjiont , quatn 
feopum Orientalem D> itarot c on f radiò muri , feu prò tufo 
alterni? globi pro/copo proporti, e fot notabihter mnor r qua' 
dberfitas facile obfiritan potuiffety aut obferuanpofiit . 

Matt. Io credo, che farebbe, come de fallo fi 
ftaiìdó ferma laTFerrà , P ifteflà percofsa .<■ 

: Con.Quefta debolezza del colpo Settentriona- 
le ifteomparatione dell' Orientale dice dipende- 
iìc da diie capi . Il primo è , che quando la balla 

elee 
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dee dall’ A, per andar al B, riceue tutto I’ empito 5 
dalfiioco iavna volta lòia , quale è tanto , quan- 
to farebbe fe la Terra ffaffe ferma , e doueffe ferir: 
lo Icopo tanto E, quanto B, per 1 ? intcruallo di 2. 50.- 
paflì . Ma preualendo il moto diurno verlò l’ Ori- 
ente, il globo farebbe portato da quello , e lària 
forzato deuiare dalla retta AE , e lària portato per 
la più lunga AKF, e in trafuerso.Pcr il che è necef- 
sario , che il colpo fi rompa, e molto fi debiliti . 

Matt. Mi dichi in gratia Sig.- Conte ? Onde na- 
Ice, che l’empito imprelso nelli proietti grande- 
mente fi debilita ,• quanto più fi Icoltano dal lo- 
ro principio , in guifa poi che finalmente fi C 11 ìn- 


glle T .... ... ; • . •. 

Con. Io di ciò per hora affegnarei due caule} 
vna intrinlèca i l’ altra eftrinlèca , mallime nella 
noftra proiettione che fi; lùppone horizòncale . 
1/ intrinfèca direi elfer la granita dèi mobile , che 
lo porta lèmpre verini! centro', e contropera all’ 
empito imprefio, che per la tangente , o quali tan^ 
gente lèmpre più lo Icolla j. ah qual maggior , e' 
maggior dilcoftamcnto ha maggior , e maggior 
repugnanza L’ ellrinseca poi direi effe r il naezo , - 
che refifte ad eflèr diuilò , e lcaciato dal lùo luo-- 

g° • ; «. • • •• 

Matt. Panni , che habbi ella rilpolto molto be- 
ne. Come anco panni, che quelle due caule debe- 
ll tanti fij no le medeme a capello tanto ncltiro O- 
rient. quanto Setent. fij ferma, o mobile la Terra. 

Off. 
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Ofr. Quella prouenicnte dalla grauità credo 
beneiìjlalt ella,. mentre intutte.dneje proiettioni 
il fcoftamento dal centro è il medcmo ; ma l’ altra 
deriuante dal mezo , Jdimo , -che farebbe molto 
maggiore le la Terra lì mouelse , che ftando fer- 
ma . Perche mentre è ferma > ha da pafsare la fola 
quaatità d’aria AEanamouendoflì ha da pafsare 
tutta la quantità racchiulà tra AE,CF. ■ 

Matt. Riipondain grana Sig. Ófreddi ? Perche 
il mezorelìlte al moto c^el proietto , e Io debel ita? 

Ofr. Perche quello necefsanamente lo diuide , 
ecacia dal fuo luogo . 

Matt- Di modo che:lè dal mezo il leualsero 
quelli due impedimenti , non reiillercbbc a que- 
llo moto? 

Ofr. Io giudico di nò . 

Matt. Ma fe il mezo lì mouelse con il medemo 
empito, con’.il quale è mofso il proietto , non fa- 
rebbe da quello moto diuilò , ne caciato , onde 
non hauerebbe occafione di debilitarlo ? 

Ofr. Pare ragioneuole . 

Matt. Hora Sig. Ofteddi quello hauerellìmo 
nel tiro Settentrionale, quando la Terra lì mouef- 
se . Il moto della balla , per la curua AKF, lirebbc 
compollo di due moti, di vno verlo il Settentrione 
E, dell’ altro vedo 1 Oriente FC, del primo l’aria 
intercetta tra EF, AC, , e prilla-, l’altro farebbe il 
medemo tanto nel mobile , quanto nell’ aria inter- 
cetta tra AE,FC.Onde per quello verfo l’ aria nul- 
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la operarebbc , fi come opera per 1* altro , perche 
di quel moto T aria è priua , e così relitte . Onde io 
giudico, che le queftatraluerfale fotte anco infi- 
nitamente maggiore di quello è , nulladimeno fa- 
rebbe lo (letto , e farebbe il medemo colpo emen- 
do ferma , o in moto la Terra . 

Con. Ma non mi pare , che ella tocchi il punto, 
c risponda all* obiettione dell’Auttore. Dice egli, 
che 'Dum globus nitttur rz/erfis E y prevalente diurno mota 
deuiat ac retorquetur a retta zAE, trabiturque per curuam 
AK.F , 'Tjerfus F y &*c. eoproportronaliter modo , quo fi quts 
d imi fio per fiftuUm pe^pendicuUnter manui mfifientem globo 
plumbeo , ^eioci [firn e irasferet fifiulam\ njtique globi unpetus 
ac de fi enfio tilde retardar e tur , c> debilitar e tur^ ac Jubie . 
ttam manum multò minori itti* percuterret fino delapfu , quam 
fi permiffius fu Jfiet delabi per fifiulam immotam , ex eadem al* 
Ut urline «• i ♦ -*•••-- 

Matte T auto che Sic. Conte il sforzo dell’argo- 
mento confitte , che n mobile qual dalT empito 
impreco dal fuoco è diretto verfo il fcopo , dal 
moto diurno , che preualerebbe , farebbe tratto 
ver Co Oriente . Mà l’ etter tratto dinota qualche 
violenza nel corpo, che è tratto, e lignifica lòpra* 
uenir di nuouo alla cola tratta . Hora iè la T erra lì 
mollette verlb Oriente , il globo naturalmente li- 
monerebbe di quello moto, che ad esso farebbe 
coeuo quanto alla Terra*, ne principiarebbemuo- 
uerfi o quando principiasse etter caciaco dal fuoco 
verfo lo Icopo , o ci foprauerebbe doppò -, ma con 
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efTo fi monella anco quando ftaua fermo nella 
canna del pezzo con il medemo pezzo.Onde que- 
fto moto non impedì ile , o debilita il moto vio- 
lente introdotto dal fuoco . f * * * • 1 - 

Ne l’elsempio della Canna, del globo dilcenden- 
te , e del ferir la mano ha fimilkudine con quefta 
operatione . Perche il moro trafuerfale è violente, 
o almeno praternat&ram, alla Canna, e al globo > il 
moto del globo bombardico circolare farebbe na- 
turale . Il moto trafuerfale nel globo è prima im- 
predò nella canna , e poi nel globo -, ma Paria, 
Cannone, e balla fono infieme, e Tempre molli ver-.? 
Io Oriente . Il moto all 1 ingiù della balla nella can-> 
naè impedito, perche quando portiamo trafuer- 
falmente la canna , quella vrta nel globo, che na- 
turalmente difcende , e gl* imprime quell* moto 
trafuerfale *, ma il noftro globo non è vrtato dall*» 
aria , ne gl’ è imprellb di nuouo quefto moto , che 
gl’ècoeuo. • 

Ofr. Penfo, che 1* Auttore creda, che quefto mo- 
to trafuerfale del globo veriol’ Oriente li j fuo pro- 
prio, e non infieme dell* aria , edellofcopo *, per- 
che trattando della certezza della minore del iuo 
argomento , dice . Minar certa fupponitur expenmento 
fa&ibih a peritijfimis bombar darijs , qui tam certo colline ant , 
*~ut ora bombadarum boflilium obftruere fuis globis ajaleant $ 
hancemm diuerfitatem obfèruafient altquando , aut obfiruare 

fojfint . Hora mentre con* il medemo moto trafi- 
uerfale diurno farebbero molli egualmente balla,’ 

'■ G aria 
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aria » efoopo , non sò vedere come quello moto' 
trafuerlàle podi impedire ,• che non s’imbocchi il 
pezzo . Impedirebbe bene quando conuenilfe alla 
balla, e non allo fcopo,£c aria , o a quelli , e non a 
quella» 

Matt. Io non voglio inueftigare la mente dell’ 
Auttore. Perciò Sig.Gonte reciti lafeconda cagio- 
ne della debolezza del colpo Settentrionale in co- 
parationedell’ Orientale . 

- Con. Queftadice egli efler,perche la balla feri- 
rebbe nellolcopo obliquamele, e nó rettamente - , Se 
esplica quella - obliquità affai dj Nulamente . Ma 
doppò allignando vna rilpolla delli Copernicani. . 
aliuoargometo, conforta quella elser buona , e 
Icioglier quella fua obiettione , dicendo. Veruni ref- 
ponjiobon» qui de m eft qitoud reciitudinem percujjìonts . On- 
de conolcendoclso non hauer forza quella caufa; 
per debilitare il colpo , non occorre affaticarli ne 
in addurla , ne in reprouarla .. 

- Ofir. Ma quale è quella rilpofta , che egliaddu- 
ce perii Copernicani , dalla quale lì confèfia con- 
uinto? 

Con. Si confefia conuinto , quotd reflitttdinem per- 
cujjìonis , non quozd njebernentum percujjìoais . E lanlpo— 

Ila perii Copernicani è , che con’ il moto della 
T erra fono portati equabilmente , & egualmente 
globo , e Icopo .- onde con l’ iftcfsa rettitudine il 
globo rimira il foopo lì muoui, o ftia ferma la Ter- 
ra. E porta alcuni elsempij di ciò.Prnna,ie l’ occhio 
. £uar- 
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•guarderà per vna canna angufta la fiamma di vna 
candela porta verfo Settentrione , e (ara portato- 
dal moto delia naue verfo Oliente con la candela» 
tempre vederà la medema fiamma per dritta li- 
nea. Secòdo,te fopra vna tauola fij porta vna balla 
da giocare , e quella fij fpinta verfo altra balla po- 
rta verfo il Settentrione , e ogni cofa fi muoui al 
moto della naue verfo Oriente, (empre la bai la te. 
tira T altra rettamente. Terzo, fcl’alboro della na- 
ue farà verfo Settentrione refpetto di vn marinaro, 
e qnefto ferifca 1* alboro con* vn colpo di martello 
diretto verfo il Settentrione , e in quello mentre 
la naue fij portata in Oriente*, sépre colpirà Talbo* 
ro con pcrcofsa dritta.Hora dice che quarta ragie» 
ne bona quidtm eftquoad refóitudmcm percufjionts ; fed mua- 
bda quoad ruehementiam percujfionis * qua mtnueretur <, cr 
enemaretur tanto magis, quanto motus abr/piens in trafùer/um 
globum , aut malleum refi Hit àmpetui ab bntio produco: certi 
anim fumus ex plurima experimentis 9 motum femel impr efium 
oc motiuum a>erfi*s rvnam parte m debilitar i ac tninui ab im- 
peti* non tantum in contrariaci , fed etiam in altenam partem , 
fu in tranfuerfum mouente* 

Ofr. Et a quelle elperienze delli Copernicani 

colarilponde? - n 

Con. Dice efier vero in ex empio trudiculorum ($f mal- 
lei , ob itineris brewtatem baud ita notabilem efie diuerfita - 
tem pcrc’tfjionum^ qua fiunt femel immota^ & iterum mota na- 
vi 3 mulioque mtnus in m alleo 3 emus impetus a bracino , tan- 
quam principio contundo reflauretur/tiam fi bfc reflauratto 
non aduertatur . G % Ofr. 


ca, 

Ofr.Io,con grana di quefto Auttore , tengo 
per fermo , che non vi farebbe diuerfità alcuna , 
perche ne la ragione me lo perfiiadc , ne mi con- 
uince 1* eiperienza • E cosi credo che 1 occhio fem- 
pre con la medema efficacia vedrebbe la fiamma 
della candela ; la balla percoterebbc nell alti a > c 
il braccio ferirebbe l’alboro, fi mollette, o foise fer- 
ma la naue .Tanto dico di nuouo credere; perche, 
come confefsa l’ Auttore , 1* elperienze non fono in 
contrario. La ragione poi non conuince, anzi per- 
fua de il contrario, per quanto fin ’hora ha detto il 
Sig. Mattcmatico*, perche il moto trafuerfale ^er- 
to Oriente non impedifse quello verfo Settentrio- 
ne , perche è commune , e naturale a tutti *, e que- 
fto trafuerfale è il medemo come fe non fofsc . 

Matt. Ma io loggiongo di piu , che fo anco 
in pratica nelli precetti ettempij fi ritiouatte 
qualche diuerfità mouendofli 5 o ftando tei ma la 
naue , non perciò quefte elperienze conuincc- 
rebbero così douer succedere nel noftro caso delia 
proiettione bombardica . E la ragione c ; per- 
che , acciò li essempij habbino qualche fimi- 
litudine, bifogna supponer il moto della natie e- 
quabile , &C vniforme*, quale poi non succede in 
pratica : perche se la naue e sospinta dal ucnto , 
quefto non spira vnitorme , e difteso , ma dif- 
forme , &C a rettoli . Se poic spinta dalli remi, 
le remigationi sono disparate vna dall altra . Se e 
portata dalla seconda di vn fiume , o del mare * ne 
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li fiumi fi muonono da per tutto con la velocità 
medema ; e le acque del mare ondegiano. Hora in 
qualunque modo fij impreco q ueito moto nella 
nane , e nelli corpi fono in elTa , non viene partici- 
pato da tutti egualmente , e nell’ ifteflo punto , ma 
prima dalla nane, e poi dalli corpi contenuti in 
eda s quali tanto più tardi lo partecipano , quanto 
meno itano contigui al legno della naue . E così io 
hoofteruatoa Venetia , che quando alcuno ftà in 
vna Gondola a fodere , ad’ogm remigata che dano / 

li Barcaruoli , fo quefta è fatta con empito , quello 
ftà fedendo fi muoue con il corpo vn poco allo in- 
dietro verfo la Puppa . E la causa credo efter , per- 
che imprimendo con la remigata liBarcaruoli em 
pito nella Barca, quello dalia Barca deue pattare 
a quello entro ftà fedendo 5 qual non effondo tanto 
tanno contiguo con la Barca , non può egualmen- 
te coiV ella riceuer quell 1 empito . Così quando li 
Barcaruoli fermano la Barca , che elfi chiamano 
Ilare , fo quello fi fa in’ vn* follante, ouero fo la Bar- 
ca vi ta improuif amente, è lij forzata tornai* indie- 
tro , que Ilo ftà lèdendo fi muoue vn poco verfo la 
Prora y di modo che , le è fo piedi , corre gran ris- 
chio di cader boccone . Onde li noftri Barcaruoli , 
che paffano li traghetti , quand arriuano all’ altra 
parte , S>c vrtano nel Pontile , e vedono alcuno mal 
piatico già folto in piedi , auilàno ben Ipefio , Uè 
laidi in in pie . E ciò da altro non procede , le 
non perche quello è in Barca trattiene ancora 1 « 

em- 
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empito all’ andar inanzi ; ne ancora in liti èim- 
prefTo quello del jtomarin dietro . Ma nella balla , . 
che è (pinta dal fuoco v erfo il Settentrione , il mo- . 
to verlo l’ Oriente , le la Terra fi monelle , farebbe: 
in ella, e in lui connaturale, equabile, vniforme, & 
egualmente veloce in tutti quelli corpi Terra , 
globo , aria, e fcopo i e perciò non deue nascer di-: 
uerfìtà alcuona . • 

' Con. E già tempo di pafiare alf vltimo argo- 
mento, che è proprio del P: Riccioli , e lo regiftra 
nel num. 9. dell 1 ideilo cap. & è contro il moto di- 
urno , & annuo ; e cantina all' oppofto di certo al- 
tro argomento portato da T icone, 86 è quello. 

Se T ellus moeterttur mote e diurno atti etiam aneto, idem gioì 
bus etiie.m nst ad eandem dtHxntiamprotufus in fcogum Ori* 
entalcm femel , ac etereem in Occedent alene percuteret <validto- 
re ette* Ortentalem quam Occedtntalem . Confeqttens e fi fai* 
firn. Ergo & antecedere! . 

Mate. Io nego la fequela della maggiore. Come 
la proua ? . 

Con. La fontina della proua è quella . Che il 
moto verfo Oriente non farebbe ritardato dal mo- 
to della Terra diurno, & annuo , ma promo/To, 
cofpirando verlb Oriente tre mori . Al contrario 
fuccedcrebbe nel moto Occidentale , che .farebbe 
ritardato dalli moti diurno , &c annuo latti all’ op- 
porlo come quelli al contrario {irebbero ritarda- 
ti da quello , benché non con parità , elìendo più 
validi li moti diurno , Se annuo , 

Matt. 
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Mact. Ma io giudico , che li moti diurno* &£ an- 
nuo tanto farebbero come le non follerò . Perciò 
Sig. Ofreddi irl gratia rilponda ad alcune mie in- 
terrogationi ? Se ella , & io Mimo fermi in quelli 
luoghi y nelli quali fiamo , &; io tenendo quello 
Coltello nelle mani gletirraffi vn colpo di punta 
con vna determinata forza > v. g^ de 4. gradi, non 
le farei vna ferita nel ventre ? 

Off. Supponga , che io risponda de si * Ma io 
non mi curo di quelli fauori .> 

- Matt.Mafèio discollandomi vn pezzo da lei, 
corrclli con’ empito verlò ella , e quando folli 
vicinojiielfattodelcorrere tiralfi vn colpo con li 
medemi 4. gradfdfforza * crede lei che le foralll- 
più profondamente il ventre ? 

Off. Certo . Perche le lolo correndo lènza lan- 
ciar il colpo, ma tenendo fermo il ferro mi ferireb- 
be, quando aggiungeffe il turar il colpo con la. 
forza 'ut 4. farrebbe certo maggior colpo . 

Matt. Se poi elsendo noi tanto vicini, che io po- 
rcili lanciar il colpo quando volerti , e principiai^ 
fililo córrer nell* illeiso momento con' eguale ve- 
locità, in guilà che tra noi fofse (èmpie la me dema 
dillaza ^ e nel correr laicialsi il colpo con la mede- 
ma forza de 4. gradi , che colpo farei ? 

Ofr. Giudico, che farebbe tanta ferita , come 
nel primocalo quando non li moueuimo . Perche 
ivauendo il fio colpo doppia forza, vna, che pn>- 
uietìttdai fuo correre,!’ altra dalla forza 4. alla 

prima 
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prima farebbe remediato dalie-mie Gambe , che 
correndo con tanta velocità come le Tue , rende- 
rebbero vano il fuo corfo . Ma ftando fèmpre la 
medema la forza del lanciare di 4. gradi , farebbe 
anco lempre il medemo effetto , 

Matt. E fe io allotanandomi velocemente da el- 
la, nell* allontanarmi lafeiafsi il colpo con la forza 
vt 4, crede ella che farei la medema ferita , che fe 
fcfsimo fermi ambidua 1 

Ofr. Io credo di nòj perche quel fuggire all* in- 
dietro leuarebbe molto dal colpo , quale nel lan- 
ciare fifa inanzi. 

Matt. Finalmente, (è io allontanandomi da lei y 
al contrario ella fi accollale a me con pari veloci- 
ta , ÒC io facefsi il mio colpo con la. medema forza 
de gradi , che ne feguirebbe ì 

Ofr. Stimo certo , che fi farebbe tanta ferita co- 
me ftando fermi.Perchefè ella non lanciale il col- 
po, e fblo tenendo fermo il ferro, io correli! verlb 
efso , al ficuro m* infilzarci da me medemo . Hora 
fe bene ella fiigge da me , c in quella guifa debili- 
ta il colpo, io correndogli dietro con pari veloci- 
tà , reftituifeo a quefto quello gli leua il filo corre- 
re * è rimane la medema forza del lanciare 

yt 4 - 

Matt. Hora Sig.Ofreddi già che tante volte gli 
ho forato il ventre , eccoilBaUamo per faldar le 
rpiaghe . Se la Terra ftà ferma , il filo co ha vna de- 
terminata fòrza percaciar la balla dal pezzo avi? 

tar 


Dlgitized by Google 


carnei Icopo con tato empito; qual forza c Tempre 
la medema lij drizato il pezzo verfo qual li Ha par 
te del mondo . Si muoua la Terra , e il tiro fi j verfo 
Oriente , li che il globo lij portato da tre moti, dal 
fuoco , diurno, S*C annuo *, quello farebbe maggior 
colpo quando il Icopo folle pnuo di quelli due vi- 
rimi , ma mouendofi con quelli due con pari velo- 
cità come il globosi rende alffatto innutiii.Se volti 
il pezzo verlò l’ Occalo . La forza del fuoco c la 
medema . E li moti della Terra al contrario debe- 


litarebbero quello colpo, quando il feopo fblse pri- 
llo di quelli -, ma mediante elli correndo dietro al 
globo con pari velocità , rende vano il fcoflamen- 
to,come non folle . Onde rimanendo tempre la 
medema forza del fuoco , li farà tempre il me- 


demo colpo. 

: Con. Se bene è vero , che tatti li ellempij. per lo 

più zoppicano, nulladimeno parmi y cne quello 
Ilio camini più dritto di quello dello Auttore , che 
è quello inibii anza . Se con’vna Baleftra cacialfi- 
• mo due globi eguali in pari dillanza di 30. palli , 
- vnaall’ingiù, l’altro al? insù, ecolpiflimo in corpo 
: della medema natura, farebbe più vigorolo il col- 
po all’ingiù, che quello all* insù.Perchetìel primo 
cooperano due caule , cioè la proiettione,e la gra- 
uità . Ma nel fecondo la grauità opera all*' oppofto 
della proiettione . " 

Matt.Cosi pare anco a me.Perche te bene la ma 
feria dell’ effempio è vera, nulladimeno non ha fi- 

H mi- 
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militudinc coll l’cflcmplificato - Pèrche nel tiro» 
all’ ingiù portano vedo la medema parte la pro- 
iettione,e la granita, ne il leopo fa cola alcuna, che 
rendi vana!' operatione della grauitàv Cosi nel ti- 
ro all’ insù-, il Icopo non fa cola alcuna , che relar- 
cifca quello lena la granita, che poita ingiù • Ma 

jfè IaTerra fi mtioue,e!il tiro è yerlbOriente,il moto 

*■ _ 

del (copo dclli due moti diurno , &C annuodcua 
quello póteflèro quefti. aggiunger di moto della 
proiettione-Se poi il tiro è vedo Occidente, il cor- 
rer il Icopodiccro al globo refarcilfe quello gli le- 
ualsero quelli moti.; * 

Con. Quefta risporta mi ibdisfa molto , ma non 
credo fij per lòdismr all’Auccore , che dice . £ ui f*- 
?jc argomento , non tnutnio refywfìontm fotid*rn 3 Juìuts 

rerum naturi s perfuaftbiltm*. 

Matt. Ma (e non li fcdisfara, non per quello* mi 
vorrò differire . E credo' certo di nò , mentre ve- 
do , che non gli fodisfa T efTempicr della naue , che 
fi muoua verìo Oriente , in cui vn mobile fij;cacia- 
to hora vedo la medèma parte , hora vedo Occi-' 
dente . E pure non fi può ritrouare elsempio più fi- 
' mile , che raprelènti quello lèguirebbe fe la Terra 

‘fimouefle. ' . - b ' . . 

Con- Horsù io l’hauerò molto infartidita . E 
per la prima volta ho haute Thonore di conofcer- 
la , so che mi laro portato indilcrctamence , arre- 
candoci vn gran tedio . Ma de tutto ciò n* incolpi 

la fila corteha, e fofferenzza- Pano fodisfatto^ gle 

ne 
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me rendo humiliffimc grafie. 

Matr. Ma piano Sig. Conte, non parta ancora , 
perche ella nò mi ha che fauorito.Dubito bene io 
di riufcirle noiolb*, ma babbi pacienza. 

Non vqrrei , che pcrhauqr veduto, che quelle 
ragionidei l\ Riccioli non hanno quel fondamenr 
co , che egli Ili ma , 1' opinione del moto della T er^ 
ra facelle in loro qualche impresone, perche tor- 
no a dire , che quella opinione c falfa, &C erronea, 
e meritamente dannata de Santa Madre C hiefa . E 
fc quelle ragioni non conuincono , vè ne lono del- 
le altre efficaciffime . Come al contrario non ve ne 
è alcuna per il moto , che non lij falla inneficace , e 
diniun valore. 

Parimcntcjuon vorrei, che il P: Riccioli , fc le 
capitanerò all* orrecchic quelle mie rilpolle , fi ha 
ueile punto a male quanto ho detto, perche certi!- 
fimo mai è Hata mia intcntionc d J offenderlo in 
conto alcuno *, ma femore d’honarerlo, e ricettar- 
lo conforme meritano le lue rare virtù, &C eminen- 
ti qualità. E quantunque lij mia ferma opinione , 

3 uelle file ragioni non prouar colà alcuna > nulla- 
imcno in me punto non fi Iberna il concetto, che 
tengo della lira gran dottrina . Quanto ho detto c 
flato per lòdisfar alla lorocuriofica , e fo lo ad’ o- 
getto fij conofciuta la verità i e che le co!b non fij- 
no fpacciate per più di quello fono . E può dar fi- 
curiffimo , che fe egli , ouero altri mi faranno co- 
nolcere il mio errore, con ogni prontezza lo con- 

G ii fefsa. 
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felTarò . Il medemo farei fe da me flefso lo cono- 
{cefflEt acciò loro Signori vedano tale elser il mio 
coltume, habbino pacienza , & odanola feguente 
mia Ipontanea confellione . 

L’ anno 1 66 1 . ho publicato due trattateli intito- 
lati , Defiuperficte Vhgulp , de jQuartis Liltorum 'Tarabo- 
. licori* m , <&• Cycloìdalium . Nelle prop. 4 } . e 44. delli 
quali alsegno la proportione delli Cilindri cir- 
confcritti alli folidi generati dalla reuolurione det 
la femicicloide tanto intorno alla baie, quanto in- 
torno al lato del rettangolo paralello alla bafe . La 
prima dice così . 

Si fiermcyclois njoluatur circa ha firn cum re et angn lo fibi cir% 
cumficnpto . Lrit cyhndrus ex reSiangulo , adfiohdum ex fi- 
micycloide, n. ’Jl bafis fi micydodts ad fi*t *jt*artarfì partem ? «r/— 
na cum /èmidi ametro firn (circuii , cum d tmidio exceffu di fi 

fier enti p mter fièmibt firn > (gjf fiemidumetrum^fiupra atffieren- 
tiam tnter fiemidiametrum , tifi quartam parte m bafis . L* al - 
tra dice così 

Stfiemicyclois cum rettangulo n/oluatur circa latus bafi pa- 
rabellum, fiyhndrus erit ad fiolidum^t bafis diti a ad fui dirrn- 
diam runa cum femidiametro , (fif cum dtrntdio excejjus , ^vt 
tnprop.ant . * . 

A quella prop.ho aggiunto dueScho!ij,nelfecon- 
do de quali , lènza ragione > talso in vn certo modo 
il Torricelli con quelle parole. - 

Ex dici is patere potè fi quam caute ajféntiendum fit ijs- 5 
qua etiam a fimmis 3 & excellentibus Mathematica abfque 
demonflrationibus docentur.Stqmdem eximius Tome eli. us tu 
* • - lib . 


liberi, de motto grati .fchoì, prop. 1 8 •ait. Satis fet intere a le Sio* 
rem hic admontotjfc , quod fi Cyclotdts feattum circa bafim con- 
uertatur } eritfolidum ad cylindr umcir cumfcripttom y <vt 
ad 8 . fi 'vero circa tangentem bufi paralelUm njt y, ad 8. 
Centrum cytloìdis axem fecat , a riparte; fent Vty. ad j . Hpc 
autem ajjerta fec abjblutè pronunciata nequaquam <vera exk 
ftunt , vtpatet ex J uperioribn ; . Quare nec njera erunt om - 
ntmodc , qu&nostradidimus teflimonio Torricelltj tnmxi in 
prop.- 28. hb. 5. CA (ec quieta fchol ’ prop. 29. mifcell byperb. 
Nec qug habentur in prop . iq.prt, part , rmfcell. geom . 2^4» 
fattone; nec cylindn ad fetida , nec folidorum ad muicem , 
partium axìs refe&i a cycloidìs centro granitati; fm ntrnnmcro 
exprìrmbdesy penti femper ere didimi*; T orric . affermanti (jjf c* 
T utte quelle cóle contro il Torricelli fono falle. 
E benché le mie due propolitioni lijno vere j nulla- 
dimeno anco da else li deduce quanto dice ilTorri 
celli. Perche lènella figura della prop. 43. lopra. 
detta, quale li contentino trottare con le leguenti 
nelli luòghi delle mie operete , che lòtto quelle , 
quali andaro citando , DF, baie della fèmicicloi- 
deDFMA, eguale alla periferia DEBv fij Pi- 
pila inQ^in parti eguali , e la QD, in partteguali 
in S, e DR, fatta eguale al lèmidiametro DG>e fla- 
to conchiulò il cilindro di DN, circa ED, elser al 
folido di FMBD, circa la medema FD,come FD,a 
DS,DR,inlieme con la metà dell’eccelso diQR,lò- 
pra RS> come in gratia quella proportione li può 
■ elprimer altamente , lònoncome8. a 5? Perche 
Apponendo FD, 8, D S, fara z. DR, z. più RS, la 



quale con la mera dell’ ecceffo di QR, fopra RS, 
fa la metà di QS,cioè i. Adunque Di), DR , con la 
\ dell’ eccello predetto fanno 5 . 

Parimente al Corrolario della detta prop.fi potrà 
ordinare piu elegantemente dicendo.il detto cilin 
dro eil'er al luo eccedo fopra li folido come b. a 3 , . 
Poiché ì, della baie (ara 2,. La differenza tiail lenii- 
diametro, e l’arco del quadrante,cioe la QR, man- 
co; della differenza tra l’arco del quadrante , c il 
lemidiametro , (opra la differenza tra il lemidia- 
metro , e dell arco del quadrante , cioè meno la 
dello eccefso della QR, lopra la RS, e de QS» 
cioè i* • ' 

- Parimente hauedo determinato nella prop. 4 ’ • 
il cilindro del ND> circa N 13 , filerai lòlido del 
FMBD, circa NB, come FD, a DQ, DR, e’, dell 
ecceffo di QR, fopra RS; quella parimente non c 
diuetfadaquclladi8.a7.PoicbeDQve4. DR, e. 

più RS, RS, con la ',di quello eccello fa i. Onde 
Slitto Ti 

Cosi nel corollario-, QR, differenza tra l’arco del 
quadrante , e il iemidiametro 3 meno la » 
detto eccefso , e .1 . come ho detto più volte . Un- 
de il cilindro.al luo eccelso lopra 

.ràcomeS.ai. ; '% „ , ir ^ 

Cosi-quanto ho raccolto nelprinaoqch^.u pro- 
poncrà in quefta guità . Iliblido della (cmicic 01 e 

intorno la NB, farà aUolido.uuorno FD, come 7. 

» .• . • < » * • 
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K, centro de granita di tutta la' cicloide chiu- 
derà BD, in proportione di 7. a 5. 

Il lo lido del trilineo FMBN, circa FD, fera al fi> 
lidodelmedemo trilineo intorno NB, come a 1. 

K, tra B,C, centro dello equilibrio del detto tri-* 
lineo appefo fecondo BD, diuiderà BD, in guife 
che DK, fij tripla de KB,- 

Concludendoflfadimque dalle mie propofitio- 
ni le medemecofe , che il Torricelli accenna , ò 
falfiffimo quanto ho fiparlato contro efio nel detto 
fchoLi.quatunque fijno anco vere le mie prop.no- 
minate in efeo,- 

Confeguente niente quanto ho propofto fino 
alla prop. 48. clclufiuamente, fe bene è vero, nul- 
la dimeno più elegantemente c ftato Itabilico nelli 
luoghi nu citati.Ma perche dallo (tabilico in quel- 
le due propofitioni ho dedotre altre cofe nel detto 
tratt. de fUperfiae OngnU , potcndolli quelle propo^ 
ner pii? elegantemente , perciò breuemente le ac- 
cennarono. . :;U:. :/ 

Nella prop. 5 1 . doue li cerca il centro dé graiu- 
tà della femicicloide , per ottenere la DF, memi* fij 
il centro d’equilibriodelfa femicicloide appefa fe- 
condo AB, fubito diuideremo AB, in D, in guife 
cheBp,fijallaDA, come 7. a 5.' * 

Nella prop. 5 i.per trouar T cenuro di equilibrio 
del trilineo BMC, eccelso di AM, lòpra la limici-- 
cloide , diiùderemo CM, in T, in guifia che CT, 
fi j tripla di TM, v =■' •. . .< l- - • -• 

M&' 
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Ma la prop. 66. fi potrà proponer cosi . Si priva 

quarta Ld ij ^ungiti ari s duplicata circa axim cnm rectangulo fi- 
li circumfcriptorotetur circa (atiis axi paralcllum . Ent tubus 
cylmdricus ctrcumfcrtptus annulo orto ex rotatione prima quar 
ta exterioris , ad ipfum armatura y ~jt zq. ad 1 1 , In Con- 
formità di ciò oifognarà ordinar il Scholio . 

La prop.72-.bifogna proporla come nella prop; 
14. della prima part. del mifcell:' geom: cioè* Vt 
tubus fit ad annulum vt 2.4. ad 17. ' i 

.. Cosi lapr0p.7j.fi delie proponer . Vt tubus fit 
ai annulum *vt 24. ad /cj. • ; 

Ma tutte le fopradette innauertenze hanno ha- 
mito origine dalla prop. zy. la quale doueua efser 

propofta in quefla guiià.i’/ prima quarta Ldìj Vngulans 
rotetur circa axun curn rcciangulv fibi circum/cripio . Eric 
cyltndrus ex refóangulo ad fohdum ex figura njt 8- ad 3. 
La cola è facile da quanto fi è detto di topra . Poi- 
ché le l’ alse , o arco del icmicircolo fi determini 
else r 8. il femidiametro con la metà de quell’ ec- 
ce/s o farà j. 

Conièguentemente il corollario deue efser co- 
sì ordinato « Cyhndrum ad fui excefurn fùpra tl/ud feltdutn 
ex eadem quarta rotata circa MB, ejfe 1 n 8. ad 5 . E con- 
lèguencemente , Solidum circa MB, ad illud arca axim 
eflcrut %.ad . 

Così K, centro dell’ equilibrio della quarta ap- 
pefa fecondo la baie diuider BD. 

Così nel Schol. %. bifogna conchiuder . Sohdum 
ex circa VT, fare ad folidum ex TSFD, circa FD r 

vt 1 1. ad j. Nel 


V/ 1 . i 

Nel Schol. j . fi efplicaranno li centri di grauità 
delli detti anelli con la proportione di j.at. 

Cosi nel Schol. 4. le cubationi di quelli Tron- 
chi. 

Quella Signori miei è la libera confelfione, 
quale facio delle mie innauertenze ; e così lèmpre 

farò quando o da me medemo , o conilmezo d* 
altri conolcerò hauer errato . Perche (è 

JQuandoq-, bonus dormitat Homerus • 
io ho lbnno,e dormo ogni notte,e quali ogni gior- 
no . Ne credo fij molta vergogna l’ errare > ma 
bene il v oler perlèuarare oftinatamente nell’erro- 
re i e proceder , come dice Da uid , ad excufandos ex- 
cu/àtiones inpeccatis . Che per altro Humanum tfì pec- 
care-, mali come Angelicumeft emendare, cosÌDitbobeum 
eli per/éuarare . 

Con. Mi appaga più quella fua ingenuità , 
lchietezza , cheThauermi fauorito con la folu- 
tionede mieidubij . Ma per troncare quelli di£ 
corli, e per elTerlirnedeniinelfine , che nel prin- 
cipio , cioè lenza cerimoniejcon* vna licenza , co- 
me e folito dirli , alla Romana , andaremo per li 
tatti noftri . , 

Matt. Et io, accio per Tauenire poifino ellerà 

rauorirmi fenza rilpetto alcuno , le lalcio andare 

alla buon' hora . 


I DIA- 
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ONTE.SÒ che ella mi fpaccierà 
1 per importuno» mentre hauen- 
dola hreri tanto infaftidita con 
li miei dubijjhoggi mi vede ri- 
tornato ad’ apportargli nuom. 
wr n difturbi-M» fé riccuc molcltia, 
nc incolpi la Tua gentilezza , 

■ -r ne «£nentata;mentre l’ c veriflimo, 

die Ul^cefiai l a Calamita yfjjr 

b“ quali folio r honore delle (uè vificc s c " 
hofavn fermo proponimento di -eflèr P® 

“ Of,Te ft p° e” d an=corda,fi delle poltre con- 
hl^Tbil ce ; cioè di tralafciare le ceri- 

nelli quali parmi bora u 

vadmo ingolfando . Matt. 
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Matt.il Sig. Ofreddi ha certo ragione • Perciò 
Sig. Conte mi faci fentire li (ìtoi comandi . 

* Con. Non comando , ma prego * Netti dicorfi 
dihieriii ventilarono quelle ragioni del Grande 
AftronomoRiccioli contro l’erronea opinioneCo- 
"pernicanadel moto della Terra da cflo addoto 
nell* Almageltonuouo. Quanto è flato difoorfò 

* fono andato quella notte rumifìandoi e nel penfa- 
re , mi è venuto in mente ,• che 1* Autf óre oltre la 
fòpradetta Vaftiflìmà opera y ha anco dati alla lu- 
ce due gran parti, cioè Geografia* &C Agronomia 
Riformate . Quindi mi è nato deludono di vedere 
fe più tocca le dette materie in quelli volumi lta- 

' pati aliai doppò li primi *, poiché petdirle libera- 
mente , parmì ella nieri hauer (coperto lùarij tali - 
‘ to patenti * e chiari, che mi pareua imponibile, 
~*che eflb, o alrrinonli hauefTero olferuari * E 
^ certo non mi fono in quello ingannato } perche ho 
-trottato' , che in ambidue quelle opere confiderà 
la materia medema,còfeirando elTer Ilari più con- 

* tradittoriallefueragiom.Honotacoiiluoghi > o 
fono venuto a farceli vedere . 

Matt. Certo che io gli redo molto obligàto \ 
' re (Tendo che tutto quello dirà mi farà nuouo . Per- 
ché le bene ho veduta la Geografia, non ho clfer- 
uató'iimil palfo . V Allrorìomia poi non V ho an- 
cora comprata . L’ ho bene veduta dalli Librari > 
ma parendomi vn compendio dell’ Almagefto , 
facendo il conto con la mia borfa,gle 1* holafd&tas 
T ' Ix per-, 
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perche le opere di quello Auttore fono tato valle, 

e collano tanti Ioidi , che per comprarle , non ba- 
lla li mio llipendio di vn mefe . Faci adunque era- 
tu inoltrarmi quello dice , ° 

Con. Nel cap. 1. della. della Geografìa dice 
quelle parole . Do5ì,Jp mus vero D. hlius Tunnus acu- 
{fin** dtfficultates excogitauit coatra me a argumenta ex La. 
fu grautum contro, Coperntcnm a me in AlmageSlo nouo e xpo[i. 
ta , quibut per hteras fatti ftaffe mibi rvifis fura . Dice 

re * &c ^ Ue ^° non ® luo S° proprio per confuta- 

Olì-. Panni, che faciil conto fenza l’ Holle . Bi- 
fogna vedere fé fòdisfa all, altri . 

«e^do £rtM UnqUe le , 1 ifficultà del Turini non ha- 

Sfrr 5 r a n i C,I ', AucCorc ’ "U e/Tendoli fo- 
disratto con le rilpofle , biloena dire , che DerfifH 

nel credere , che quelli argomenti fìjno validiflì- 
mi • E pure le Signorie loro hanno fentito . Mafo- 
mimitrandoci l’ Auttore così poca materia di de- 
correre in quello luogo , palliamo all’altro. 

Conte Nell’ Allronomia riformata lì ellende 
molco piu Poiché al cap. 17. del lib. 1. aggionge 
yn appendice , nella quale ex profeto tratta di que- 
lla materia . Narra primieramente nel num. j. 
ratto il progrelTo del fuo hb. 9. dell’ Almagello . 

E panando del primo argomento , che habbiamo 
eflaminato , dice . Unicum autem , quod in quinque dedu~ 
xìmus excogitatum à nobiscontra Tclluris motumewdenùam 
babcre Pbyficomatbemtkm documus ibi cap. io. 

Mact. 


Matt. Quata euidéza habbi ,credo polfino hauer 
veduto a fuificienza . Quanto a quelle parole , fé 
bene ciò poco importa , auiferò folo, che pare qua 
dire , il iòlo argomento eolica to nel cap. 19. e di- 
uifò in y . hauer euidenza ftiicomattematica, e non 
li altri da noi fopra ponderati . E pure nel lib. 9. 
dell’ Almag. cap. 3 5. num. z. dice parlando d* al- 
cuni argomenti. Exceptis ìjs^quue ad percufponem Grattiti 
Leuiumque naturaliter defccndentium> a ut afcendenùu $ aut 
ad percufpone <-velocitatewt 4 e proiettorum modo^rfus polos 
mundi >modo r uerfusOrtum^modo <~uerfus Occ a fum pertinente 
H<ec enim in rigore PbypcomatbemaUco fatua effe nequeunt ni 
fi infoia bypothefi Terrai quiefcntis. E quelli dice elser 
poco doppò, li numerati nel cap. 34. nelli nume- 
ri 1. 1. 19. zo.chc fono li già propofti , &efsami- 
nati da noi ,Ma, come ho detto , ciò poco impor- 
ta . V ediamo il redo . 

Con. Nel num. z. dice » JQuoniam r verò Libri huius 
Capite 1 y .fuppofuimus prò certo Solem mouen non autem TeU 
luremi nec dejfuerunt duo viri annaffimi , ingenio , aedo - 
firma praftantijfimi ( quorum nomina tpfis infctjs , (& forte 
inuitis prodere non audeo)quifubtiliJpmis argumentts conati 
funt eneruare Argumentum illudnoftrum cap . 19. pr a ditta 
fefiionis ^ % quod diKimus effe euidensPhyficomathematuè^ 
ac erme propugnarunt m hoc Hypotbefim (opernicanam , 
‘fi 0 dut borita: e m facram reuenti e am abfolute repudia - 
rtnt , plaeuit hoc loco illud idem argumentum noflrum 
■ j { mutatis proponete ^ & di Pi or um amteorum > im+ 
(fi? nofiras contraillud difficulttUes > atquc obietta 

dif 
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dtfìoluere prtmifiis Jiqutf fuppoptimbus 

'• Matr. In quelle parole parmi vi fijno tre colè da 
c onfidere . Prima ,ehe quelli Tuoi due amici bilo- 
' gna fijno diuerfi dal Turini , qual dice nella 
Geografia ,hauer contradetto a qucltefue ragio- 
ni , perche quello lo nomina , e quelli nonli vuole 
! nominare. . 

Se c. che dice, che in quello hanno difFelo l’opi- 
nione Copernicana , fe bene poi l’ hanno repudia- 
ta per riuerenza delle auttorità fiacre . E perche la 
calila di quelli due grand’ hitomeni è commune 
anco à me,perciò bitogna io dichi alcuna cola per 
Icolpa di tutti . Parmi , che alcuno porcile fiofipct- 
tare , chequeftoAutcorepcrhauere la vera opi- 
nione , {limi tanto tutto quello dice , che fij quali 
fiacrilegio il contradircijonde efiscndo meritamen- 
te dannata l’ opinione Copernicana, fij parimente 
dannato il rifiponder alle lue ragioni ; onde chi 
vuol contradirgli, habbia da iTiafchcraru,^ occul 
tarli. Il che io non approuojne mi curo di efiser co- 
; noficiuto -, credendo meritar non meno io mani- 
' feltando li fiuoi sbagli ( fie pure ne ha fatti ) aprefso' 
Santa Madre Chiefia , che efiso per la buona ìnten- 
tione , SC affetto che ha mollrato di voler confer- 
mare co ragioni fificomattematiche li luoi decret 
ti . E la difeorro cosi. Ha la Sacra Congregatione 
m eritamente dannata 1’ opinione : Copernicana , c 
? formatele due Tegnenti propofidoni qualificate: 
delli fuoi Tìieologi qualificatori , 
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t . Soler» effe In centro Mundi, & immobìlem motu locali, 
*U propofìcio abfarda , & fai fi in Pbilofiphia , gr [ormaliterf 

ber et tea , quiaeflexprep'e contraria fieri Scr ¥ ur * r_ ' 

i. T errar» non ep centrar» Mandi , nec immobìlem , [ed. 
noveri motu etiam diurno, efl item propojìt to ab/ttrda, $ [al- 
fa i n Thtloftpbia , & The alogici confiderai a , ad mmus erro - 

nea in Fide ^ Hora fe ne viene il P. Riccioli , e mofso' 
dapijflìmo zelo ■> procura dimoftrare le opinioni 
pannate dalla facra Congregatìone come falle m 
Filofofia,efser anco falfe in Fificomattematica.Ma 
le liie ragioni fono per auentura deboli; fono falle ; 
polsono efier facilmente conuinte di errore . 
Tutti però taciono , è per rifletti lafciando- 
le coperte lotto vn alto lilentio > paté che ac- 
contentino fecondo cjucl detto commane , 
tacet con/èntire videtur . Le vedono li Hcretici , pur 
troppo pronti à lacerare con le loro (acrileghe^ 
linguq le determinationi Romane. Hora che con- 
cetto credono pollino ÌEbrmare di noi altri Italiani? 
credono eh c 9 mouehtes captta fot , pollino interrogar- 
ci , fono quelle le ragioni , che dimoftrano l’opi- 
nione Copernicana faifa in Filofofia ? Scolora (e 
„ vn’Iraliano dice *, Àuertite , che non fiordo quelli 
ciechi, che ci credete ; Che conofeiamo ancornoi 
l’mlufficien^a , &t inualidità di quelle ragioni , 
quali n5 fono quelle hano inolio la (aera cogrega- 
none.aincritamente dannare quelle falle, &C er- 
ronee opinioni j ma altre , principalmente cauate 
dalle facre Scritture > ha forfè quello da occultar- 
li, e 
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fi, e mafcherarfi? Dicono li Sacri Theologi,e prin- 
cipalmente Sant’Agodino , che vno delli capi 
principali , che confermano la noftra Religione^ 
Catholica è la quantità delli miracoli operati da 
Dio , e da fiioi Santi . Ma quedi fono li veri , e 
non li falfi.Che per ciò li falfi lòno da efia repudia 
ti s e tante vite decanti riempite dielsi dalla ma- 
lignita delli Heretici l’hà dichiarate apocrife.' _ 
Hora fiipponiamo che volendo il Sommo Ponte- 
fice cannonizar vn Santo , e facendoli! il procedo 
fode alcuno, che mosso anco da zelo, attediasse vn 
miracolo falso , e che vn’altro facesse euidente- 
mente conoscere la sua fallita , credono loro Si- 
gnori che meritasse meno di quello? Per tutti que- 
lli capi non mi curo di dare occulto . 

Terza, che dice voler proponer il medemo 
argomento , ma diuerfificato , mutando poche 
cose. Quando l 'argomento li muterà in qual fi 
fiamodo, non farà più quello. E in conferen- 
za può else re lij vero quanto dirà . Non però nè 
fegue , che lij vero come è dato già propodo . A 
fare , che vn argomento fi muti ai vero in fallò , e 
di fallo in vero bada ben Ipelso il variare vna so- 
la , benché minima , particola . Ma proponga 
le fue ragioni come vuole . Elsaminiamole, e 
vediamo che pelò hanno . 

Con. Fà prima diuerfelùppofitioni . La prima 
delle quali e . Grxuium vxturxlitcr defcendenùum incrc 
menlum <-vdocitatis , quo ad fpxtix aquahbus temporibus per- 

trxnfitx 


7 \ 

ettftcMitum mmerof p.ifiter impatto , quo ad fpatìa vera 
compisca in fi^e tqualiurti cempmi^^efi fecundum Quadrata 
temporum , in e a perpsndscttUn linea per qaarn apparet e a de- 


fionderei ; r ' • 

f?> . Ofr. Quella iuppoficione è fiata tanto hieri 
conceda, che non occorre dir altro lòpraefsa. ; 

Con L a fecond ‘X.Jmr emerita m perca fiioms , ac finì 
fitti a Gratti deficeniente ex alti ori loco , propor non ale e Si nje* 
locitatis incremento eiufdem grauis defcendentis * 

►. Matt. Concediamoliancorqueffa*. 

.. Con. La terza Ò. Globi Terraquei femidumeter > e& 
Romanorumpeuum 233 67468. jQaahum invno Grada cir - 
cali Ttn g Maxima 076 3 3. continentur . E dice quello 
numero di piedi efser diuerfò da quello pofto n el 
lib. : z. dell AJmag. c del quale ella li è (bruita in al- 
cune operationi , perche nel lib 5. della Tua Geo- 
grafìa Riformata ha correta quefta mifiira con 
deligentiffime ofseruationi efperienze . 

. , Matt. Ma trouiamo quello luogo nel lib. 5. del- 
la Geografia , e cattiamo quelle mifiire da efso . 

• Ofr. E perche ì .Quefta panili fatica fuperflua- 

• Matt.E lempre bene vedere il fatto fuo per poter 

decorrere con fondamento . . • - 


; _ Ofr. Lafciàte , che lo cercàrò io * Sarà qua im 
quella Tauola polla nel fine del cap. z. del lib.5. 
Equa certamente . Ecco, che nel fine, doppòfa- 
ticne di i l. anni, egli , &c il P. Grimaldi pongono 
il fèmidiametro della Terra miglia Romani Vcf- 
pafiam 467$ Quali le moltiplicaremo per pie- 

li v K ^ 
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di 5000, che fono contenuti in vn miglio , faranno 1 
a puntino piedi z 3 3 67465. numero minore del 
luo di loia tre piedi .. 

Con; Quello è poco fuario . Nulladimeno non’ 
c quello il luogo , ma è nella tauola polla nel cap. 
J4- . 

Off. Laici ,che lo troui . Eccolo ridotto a parti 

4^7 V* c ^ e moliplicatiper 5* fanno li piedi ~ 
che eiso dice, & V •. X 

Matt. Già che P Auttore non cura quella mimi- 
da, non la curiamo ne anco noi; e prediamo il nu- 
mero indero come nella fua lìip olinone. Hora de- 
duciamo anco li piedi corrilpondenri ad vn grado 
di circolo martìmo .. 

Olir. L* Auttore nella rancia predetta determi- 
na li paili comìpondenri a quello, e dice ertcre 
Si $2,6 .quali mulriplicati per j .faranno 4076^:. 
numero minore del ino di (olo . piede. 

* Matt. Anco quello mezo piede mi da poco fa- 
(lidio ^ . 

Con. Dice anco P Auttore , che advn minuto 
corrifpondono piedi 6/9 9. &C a 1 5^ fecondi piedi 
1699'. • - 

Ma. Sono cofe facili da crede rejnuiladi meno per 
canainare francamente^faeiamo no* le operationi.. 
Si^.Ofreddi,diuida4076j j. per 6o.e veda quan- 
to e il quotience .. * . 

- Qfh Hor hora la feruo. £' 679 ? ^ . 

Marc Come adunque dice e(Ter 6799 • Ma ^ 

ci 
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ci 6794. non curando qudlafrattioae , e li diuida 
per 4. * 1 “ •- ' \ • : , 

Ofr. Uquotiente è 169 81 . 

Mact. Adunque 1 j.jfecondidi Equatore terre- 
lire contenerebbero piedi 1 69SI. Seguili Sig.Con- 
te a farne.fencire le altre fuppolkionf . : - - i 

, iCon. La qu aitaiuppofidone è . St Telia* arca fin 
cpntrum reuoLuatwrdiuma botar um 2.4. emuerfiona pqualìy 
qjoihbet punti um terre firn aquatoris percumret Romano* 
pede$ 1 69 9 l fingulis fecundts horarijs . 

, Mate. Non farebbero canti , come è flato vedu- 
to. Ma quefto nulla importa - 

Con. La quinta è. in mcrementon/elocitatìs Granitine 
‘MLV'.raliter dcjcendcntium , eadem pbyficè propert io finta tur 
caterìs paribus sfitte defiendant per plauum aquatona y fitte 
extra ver fus cent rum Terree y falttm mera prima 4. fecunda 
boraria deficenfits* > v , 

Matt. Concediamole pure quella fuppofitione. 

Con. La leda e. Chorda ^ rcus no i excedentis fecunda 
1 5 . Acquatone Ten efins , infenfib diter differt a Figura , (j^T 
quantità e ditti Arcus , 

. Matt. Nc quella voglio mi dij faftidio, . 

Con. Fatte auelte luppolìcioi li. forma alcune 
propolitioni , e la prima è . 

Si Teliti* diurna re uoltttione mouereuir , Glob'ts argtllaceus 
Vnciarum 8. ex altitudine Rofnanorum pedum *40. per ae* 
rem quietum dimfsus, obliquo defienfit m Terrd de Ubere tur y 
ubjque incremento reali , ac phy fico velo itati s , r vel certe 
numquam tanto , quanta e si proportto percufiionis, ac fini per 

K Z cafutn 


ìentirne la proua . 
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> Con. Suppone T, centro della Terra; TA, fe- 
niidiametro ; AC, arco di vn minuto -■> B A, 2,40, 
piedi; BD, arco limile allo AC , diuifi ambidoi 
dalle rette TH, TI , TK*TD,in 4. parti eguali , 
cioè nelli archi BH, HI, &c. di 1 5. fecondi l’ vno . 

Fatte HL, piedi 1 5 IM, 60, KN, i 3 f . faranno L, 
M,N, C, li punti nelli quali farebbe il mobile, 
quando la Terra lì ìnouclfe del moto diurno , nel 
fine delli 1. u 3. e 4. fecondi horarij . Tira poi per 
detti termini le rette BL, LM, MN, NC. Dice, che 

quella farà la leinità del moto delcritta fenfibll- 
mente dal graue . *'’** #& 

Matt. Lodato fia Dio . Non farà adunque più 
circonferenza di circolo , ma comporta di 4. linee 
rette . E adunque vero quanto habbiamo detto 
nel primo Dialogo ; cioè che quella femità non 
era femicircolo , ma diuerfiffima ; ponendolaan- 
ch’effo tanto diuerfa quanto fono le quatto cor- 
de prime della mia fpirale ( che tali farebbero le 
4. linee predette) dalla circonferenza . Egli adun- 

3 uc tacitamente lo confida . Ma colà ne de- 
uce ? 

Con. Tira le corde BH, GO e per l'Analifi del- • m 
li Triangoli cerca le quantità , prima della BL, • 
poi della NC, acciò da quelle fi polli giudicare 
delle intermedie LM, MN. Nel Triangolo BL.H, 


fono 






fono dati li lati BH, HL; e nel triangolo NGC> li 
latiNG,GC. 

Matt Per quello forfè nella fèftafuppofitione ha 
ftabilito , che le corde BH, GC, lijno quanto li lo- 
ro archi . - 

Con. Sicuro. Hora per vna fottiliflìma Trigo- 
nometria t ogaritmica,con la quale ha tanto /mi- 
nuzzato il Canone Vlacquiano , che 1 * ha ridotto 
fino al li fecondi nel fine , e nel principio , deduce 
BL,eflèr 1700. piedi, & oncie 1. NC, 1701. z. 
Da quelle ne caua le intermedie LM, 17°°- 5 * 
MN; 1701. r. 

Matt. 
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Matt. Signori miei bilègnahabbino pacienza, 
fé io , con gran loro tedio , voglio fodisf armi , de- 
ducendole4. predette linee.BL, &c. dal Canone 
ordinario dejli iòni della Trigonometria del Ca- 
r ualieri .£ (e bene lo potrei fare per li Logaritmi, 

1 nondimeno effendo ertela la fuaChiliade lino al 
1 • i ooo.onde taro e tato bifogna adoperar la regola 
aurea per crollarli Logaritmi delli. num. maggio- 
ri , mi contentarci di quella .'Hora per far ciò non 
ho bifogno della ièlla fuppolitione dello Auttore, 
conliderandoio li triangoli BTL, LTM, MTN, 
NTQnelh quali Ibno dati li lati BT, LT, MT, 
NT, CT^eliaqgoli verticali T> cialcuno de i j. 
lècondi , 

Nel triangolo adunque BTL, la lèmma delli 
lati BT, LT, e piedi 4673 540 1 3 e la loro differen- 
za eguale alla HL, piedi 1 5 .E perche la metà del- 
li angoli alla baie è Grad. 89. 59. 52, 30. prende- 
remo la tangente de Ggr. 89. 59. 50. non vi effen- 
do la più minuta nella predetta tauola , quale è 
io* 2.64670 3 17. e moltiplicandola per piedi 15. 
differenza delli lati BT, T L, il quotiente farà po- 
co più di <>610 r.rangente proffimadi vn angolo 
di lècondi 5 o.X^^li aggiorni alla metà della 
lèmma deili angolialla balenano l’angolo mag- 
giore TLByGra. 90. n.41.30. leuati >dano l’an- 
golo minore B>Gra. 89. 37. 2*. 3 ©. del quale il lè- 
ne pvoffimo (a 14,99 9977 J -e 7 17. farà Zeno prolfi- 
mo dell’angolo T, di 15. fecondi. Per il quale lè 

molti. 


Dlgtta 



ittoltiplicaremo 2.3 36769 3. piedi dellaLT,ediui- 
deremo il prodotto per9999775.faràil quotien- 
te quafi i 698* .numero deli piedi della BL. 

Con le regole medeme trouaremo nel trian- 
golo MTL, eiler Y angolo 1 maggiore M*Gra* fi. 
7 - 5 *- Il minore L, Gnù 8 8 . 5 1 ♦ 5 u 3 o. e la MLv 

efler qualche cofa più de piedi 1 699. cioè circa ?„ 
di vn piede. - . * 

Così nel triàngolo MTN, l’angolo maggiore 
N^effergradi 9 1, 5 3. ji, 30. Il mmorèM,Gra.8S. 
M 1 * )o. eia MN, piedi tèff \ 

Nel 
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Nel triangolo finalmente CTN, l’angolo mag- 
giore C,efferGra. 9^2.. 38. -51. 30. Il minore N»> 
Gra. 87. 10. 5130. è la NG, palli 1700% in circa. 
Da quanto adunque habbiamo detto è maniiè- 
llo, BL, elìer in circa piedi 1698^ LM, 

MN, 1699 .NC, 1700*. <.y 

Ofr. Se bene vi è qualche diuerfità: tra li nume- 
ro delli piedi da lei ritrouati,e quelli dell’Auttore 
nulladimeno ve ne è poca nelli eccelli, che è quel- 
lo , che lui pretende dimoltrare. Oltre che può ef 
lcr , che ella habbia fatto qualche errore . 

Matt. Aneti* io facilmente mi perfuado quello,, 
perche tengo pochiflimainclinatione à quelle o- 
perationi aritmetiche . Maauerta Sig. Óficddi y 
che non ho hauut&cantà pacicnza per ritrouare 
lòlo la quatità delle predette linee, perche elle mi 
dano poco fallidio , ma anco per ricercare la quali 
cita delli angoli L, M, N, C, e vedere quanti fono" 
Irloró eccelli fuccefliuamentc , per valermene poi 
opportunamente . Si noti adunque che 1 * angola 
LMT, eccede il BLT, de minuti 4 5. 5. Quello è 
ecceduto dall' angolo MNT, di minuti 4 6. E fi- 
nalmente quello dall’ angolo NGT,di minuti 45* 
Nel raccoglier li quali angoli può effe habbia sba- 
gliato $ ma mi balla, che li veda efferui quelle dif- 
ferenze y e li virimi eccederli primi,* e dall’vltimo 
G, al primo L,ellerui differenza ciraGradia^. Ma 
tralalciate per hora quelle colè , . vediamo quello 
pretende inferire l’attore da quelle (he dottrine ^ 
» ; . • ' ” * Con; 


Sé 



Con. Inferifce , che niuno delli predetti {paci} 
eccede 1* altro di vn piede : & ficut fi fato molti diurno 
pcrcttrnfot arcuw r BL> ( eredo-fijerror di ftampa, ci» 
Voglia dire BD ,)ptdnm 6 8 oo. squali , ac uniformi 
tu y ita licei obliquo tramite BL-MNC , conficeret 6 8o$|s # 
Vbyfìce tamenpcrtnde efet ac Jì uniformi fqualitate deficit» 
dfetyfflc. 

Matt. Pouero il mondo ie mouendoflr la Te|- 
ra , fbffeilmedcmo. Mi dica in gratia Sig. O- 
freddi? Crede ella, che fc con moto equabile laro* 
ciaffi cjueftoCalamaro nel capo ad’ alcuno y che 11 
farei lerUixio * ' * 

L OE 
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Ofr. Non vorrei già folle il mio. Credo che ella 
gle lo romperebbe bcniffimo, quando il moto fol- 
le tanto veloce, chp folTe fufficicnt-e a quello. Per- 
che quanto più il motofòffe veloce > tanto fareb- 
be maggior colpo. Nc ioconofcere altra differen- 
za tra li mot* equabile , &c accelerato , fe non, che 
loequabile fa la moderna pcrcotla in tutti li luo- 
ghi a milura della (ùa volocità> ma l’accelerato* 
diuerla fecondo la diuqriità delli empiti , quali 
haindiuerfl luoghi .. 

Matt. Bcmilìmo.HorafeB, cima della torre 
delli Alene 111 portata dalla velocità del moto di- 
urno vrtafle in vn leppo collocato immobile nell’ 
arco BD, crede ella , che farebbe colpo V 

Ofr. Adolfo meno vorrci-foile quello il nuo ca-* 
po . Farebbe vn colpo indicibile , Se il medemo in 
qualunque luogo dell’ arco BD, fofTe il Icopo coP 
locato; ' ,, 

Matt. Ma fè il piede A, della detta torre pcrco-* 
tefffc il icopo nell’arco CA, immobile , cof a (av- 
rebbe ? • ’ • . > , ^ 

. Ofr. FaEia pure vn colpo grandiffimo,ma qual- * 
«he cofa meno del fatto dal B, mouendofli meno 1 
velocemente di effo fecondo la- proportione dii 
TA, alla TE, K 

Matt^Horafela pietra polla in B^fiimuoue nel 
«edema chfc ilB> fai’ arco BD, per Bt- 
MNG, due feccesfe di quiddae colà l'arco bir 

logna dire fi muouf anco più veloc$$$nfe , 

. r ftando 


..\r 
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' blando ferma in B. Onde douerebbe far maggior 
fracaflo>che fè dando in B> con’il foio moto diur- 
no vrcafle nettò (copo immobile . 

Ofh Vi è gran diuerfità > quale per conofccre , 
faci grada anco ella rifpondere a quella mia ìn- 
terrogatione . Se il fcopo fotte in H*e fotte portato 
dalla medema velocità del moto diurno > crede , 
che il Bile irebbe male alcuno? ' ’ 

Matt. Io mi contentarci , che quefto fcopo roi- 
fe il mio capò , ficuro di non riceuer nocumento 
alcuno. Poiché mouendoflì con pari velocita con 

L * uR 
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il B, gli farebbe Tempre egualmente dittante ; on- 
de mai lo colpirebbe , ' 

Ofr. Ella dice bene . E tanto farebbe nel cafo 
noftro . Quando il graue B, fotte in L, fi mouereb- 
be con gran velocità , ma non tanta come Te fotte 
in H, Se vrtarebbe nel punto L, che fi mouerebbe 
con pari velocità alla fiia » E così non farebbe 
colpo. j ; Ì J \ # ' v ■ 

Matt. Si contenti , che io ritorni ad efler l’inter- 
rogatore . Adunque non f arebbe percofsa alcuna, 
e farebbe come fe non fi mouefie? 


Ofr. Percoterebbe , ma di gran lunga con col- 
po più debole , che fe vrtaflc nel punto L, immo- 
tile del moto diurno . Perche il luo moto per la 
BL, lar ebbe comporto di due moti,del diurno , e 
dello all’ingiù . 11 diurno farebbe come nullo nel 
punto L, del quale anco effe fi muoue con pari 
velocità . Ma quello allmgiù farebbeinluifenfi- 
bile , elsendo di efso priuo . . , ^ 

" Matt. Tanto adunque che il moto allo ingiù è 
cagione della percuflìone ? Hora con ti moto allo 
ingiù, che fi riferifee alla BT, fi muoue il mobile 
di moto equabile , o accelerato ? 

Ofr. Di moto accelerato in guifa > che li fpatij 
pafiati tono in duplicata proportione delli tempi . 

Matt. Efsendò adunque che la fola direttione 
del mobile allo ingiù cagioni la percolsa-- & emen- 
do quella direttione accelerata , deuono leguire il 
fuono, e la percuflìone maggiore , conforme l’ et 
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perinlentiatno,anco quando il moto per laBLM- 
NC, fofle equabile, e non in qualche modo pur 
accelerato , come lo pone 1* Auttore . 

Ofi*. Ma in quella grufa farebbe vero quello di- 
ce r Auttore , che liticamente farebbe equabile,8£ 
accelerato falò in’apparenza . 

Matt* Colà è quella apparenza? Che così appa- 
rine , e non folle ? Quando il mobile forte in L> M, 
N,C, farebbe lontano dalli punti H, I> K» D, per 
le dillanze HL, IM, KN, DC, tificamente , 6 c in 

cosi a noi? 



rei ventate , o pure a^ 

Ofr. Sarebbe in rei meritate . 

. Matt. Adunque tificamente fi farebbe morto al- 
lo ingiù con moto accelerato fecondo li quadrati 
delti tempi , fuppoftoche li detti Ipatij haueflero 
la detta proportione. Ma di quello parlammo più 
a baffo. Seguiti Sig. Conte a proponer falere prò- 
pofitioni . 

Con. La propofitione feconda è quefla . Linea 
per qtiam Globus pradittus ex altitudine pedum ZAO.dimif 
fu s ad Terra fuper fide m defenderet in bypotbejì Terra 
mota 3 ejjet ad fenfum retti linea , fed obliqua^ non autem per - 
pendicuUns reali ter fed folum apparai: er 5 excepto cafu i» 
quodf mtteretur fipra Terra Tolos . 

Matt. Che quella figura deferitta dal mobile 
con la liia caduca forte al fenfo rettilinea lo giudi- 
co falfiflimo j perche farebbe curua , e 1 pitale, 
conforme ho clplicato nel primo Dialogo . Ma 
Sig. Ofreddi in grada mi rilponda?Crede eliache 
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qttefta linea apparifse vna lòia , cioè di vna figura 
determinata , o diuerfa,e di piu ? ° , 

Ofr. I o credo , e tengo di certo , che apparireb- 
be di vna figura fola, e determinata* 

Matt. Qual figura farebbe quella , è di quante 
lineerette farebbe comporta? , . 

Off. Apparii ebbe quale ladelcriuel’ Auttore, 
cioè ÉLMNC, compolla di 4. linee . 1 • 

Matt* Ma come ha formato i’ Auttóre quella 
figura? ' 1 „ 

Ofr. Pere he ha diuilò il tempo dalla fua deferir 

none in 4. fecondi . 

h-fel’ hauefse prefo come indmilò , 0 pu- 
re duufo in 2.. in 6 . 8 . io. 100? 

Off. Si farebbero deferitte figure conflanti di 

tante lince. 

• * • 

Matt.Aduàque apparirebbe o linea retta, o reta- 
ti linea comporta di tutti quelli lati . Sarebbe ai 
dunque quella iemira vn Proteo , che farebbe da 
noi veduta in infinite forme. Ma non farebbe così, 
perche apparirebbe in vna fola forma , e fpirale . 
Non deformerebbe adunque la figura rettilinea 
comporta di quatto linee , BL, LM, MN,NCOn- 
denonoccorreuafiaffatica/se 1 * Auctorein vede- 
re la quantità di c/se , e come partarebbe il mobile 
per e/se, mentre non vi partarebbe , ma per vna 
curua , e fpirale s quale eisendo maggiore delle B- 
LMNC, con telerebbe anco maggior quantità de 
piedi ; e fi mollerebbe il graue per erta più accele- 
• ■ rata- 


Sy 

ratamente ,• e non con quelli foli incrementi dice 
L’Auctore. v - !c ' 

- Qfr Ma queftinon farcbberomai tanto diuerli. 
quanto fi richiede aUa diiicrfità^lk percuffioni. 

- Matt. Quelìoèhen vero nel principio dei mo- 

to . Ma ciò poco importa , mentre la pereuffióne 
è cagionata priwi^mcnce dalla direttione del 
moto allo ingiù* / Majperò quella acceferatione 
nella medemaipiraic fi farebbe ad progrefio del 
moto grandifllma . Ma feguitiamo a vedere cola 
dicel* Auttore. . *: 

Con. Dice , che quella fiia propoiìtione - E# 

c'ohtr a i t^enw (tjptputx cvhicum najttrum Copernicana bypo- 
thefì nmts addtfZumquiyt proportionem r vcloatal-t3 ptrcuf- 
fionts proporzioni dt h campivo turbate batperc kjfionemprùue- 
ntrc a Gran* non^motus arcnlatis , ac diurni ^fed <-v*mo- 
ius próprip A pr amiate fi &t< * ^quazenust eftd'fonfèuW) 
quod rQenflìrtóditidkfri \ - n&K , • - , «y t e A: > - 

Matr. Quella è la dottrina » che Ionia hafebia- 
mo cfpUcak Se adunque è veriiW, chel* per- 
coisa pronenga dal grane non iim vi«tù)<feltootQ 
.Circola^ * e diurn o mà. per virm deh mofoNasiQ 
dalJagraùita,e in quanto è diicenflìuoi & elsènr 
do quello accelerato conforme li quadrati delli 
tempi ^ bifognàancofùcceda maggior percoóa,e 
fiiono jquantp più fi allontana del filo principio. 

• Coii. Maiè bene quello lùo amico diecua u ve- 
ro inquelfobabbiamo de tto,mal ameatejpoi ia^. 
riua » Grauta in Copernicana bypvtbejì de fondere realtierpev 

Ime a m 


lini am perpendicuUrcm , : . ’i ' 

Matt. Non ho bifògno di fèntirc ragioni , men-* 
tre fono a fufficienzaperfuafo, che realmente di- 
fenderebbe per quella perpendicolare . Daqiie-* 
ftafolaaff mone di quello fuo amico , mi lotto- 
fermo a quanto dice 1* Auttore *, cioè che fij inge- 
gnofiffimo. E giudico , che in quello noa habBia 
meno ingegno di quello haueua Archimede . 

Ofr. T anco che ella ftima , che il graue nell’ I- 
potefi Copernicana difendere realmente per v- 
na linea perpendicolare? . » 

Matt. Non può efser altamente r 
Ofr. Adunque la linea defcritta dal graue di- 
(tendente farebbe , apparirebbe vna linea per- 
pendicolare , e non la (pitale , che ella dice . 

Matt. O quello nò . Perche è vero che il graue‘ 
difeende tìfica , e realmente per vna perpendico- 
lare ; e in quello mentre deferirle la fpirale . 

* Ofr. Io non la capifco . 

Matt. Ingegneromi fargliela capire . Però mi 
dica Sig. Ofreddi . Crede ella , che il graue di- 
fendendo deferiua la fpirale efplicata nel primo 
Dialogo? 

Ofr. Non farebbe certodiuerlà da quella . 

Matt. Quella fpirale in cofa farebbe diuerfà da 
quelladi Archimede ì , • 

Ofr. Sarebbe diuerfa priniierairtente perche 
non farebbe defcritta in tutto il circolo >• ma m 

Vn fettore * . . : 

^ Matt. 
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Matt. Quello poco importa > perche non varia r 
natura, ma quantità. * 

Ori. Quando il moto del graue allo ingiù fofle 
equabile , làrebbe la medema ipirale ,ne da offa in 
altro diuerlà, che nel principio, c fine; principian- 
do i’ Archimedea dal centro , e terminando alla 
circonferenza > ma quella principiarebbe dalla 
circonferenza , e terminareobe nel centro . Ma 
mouendofi il graue allo ingiù acceleratamente, 
farebbe vna fpirale diuerfa dalla fua quanto a que- 
llo , non già quanto alli modi del moto . 

Mare. BemiTimo Sig. Ofreddi.Mala Ipirale Ar- 
chimedea come fi genera ? 

Ofr. Le rifponda Archimede medemo , le ope- 
re del quale vedo qua lòpra del Tauolino . Mi la- 
ici retrotiare quel fàmolò libreto delle fpirali . Ec- 
co che COSI la difenifee. s 7 reti a linea m plano altero ctus 
termino quiefcentc etreumferatur donec ad locum rcdicrit 
njnde primo capit mouert , ($f jimul cimhac arcundutìa lt~ 
rea puntiti m feratur , ipfnm femper [ibi tpfi g quali fèmper 

Velocitate moneatur fecundum ipfarn Itneam mot am meiptatq 5 
a termino linea quiescente verfus alterarti feri punti vwjiuiuf- 
modifpiralem line am in plano de fenbet . 

Matt. Tantoché la fpirale Archimedea ha la 
fua origine da due moti , cioè del lèmidiamctro 
mollo circolarmente, e di vn punto per il femidia- 
metro . Hora il punto, che fi parte dal centro, e ca- 
mma verlb T altra eftremità ( fupponiamo , che fi) 
vna Formica) realmente, e tìficamente fi muo- 
. M ueper 


yó 

ne per tutto il femidiametro,e pafsaper tutti li Tuoi 

S unti.Ma perche in quello métre il lèmidiametro 
irò nel centro fi muoue circolarmente portando 
fecoifpunta, che ff miioueineff(y, quindi è , che 
qiTelpuntajqualefificamentefimuoue per il le- 
midiametro r delcriuila linea Ipirale ./Tanto fa- 
rebbe il giraue difendente, (è la Terra fi mouelfe . 
Poiché nello Schema del P. Riccioli ('apponia- 
mo dalla cima della- torre delli; Ale nelli cader il 
graueB. Caderebbe quelli per la torre BA, qua- 
le eli endo portata dal moto della Terra inficine 
con’ elio , quando la torre hauelse la politura 
H(^, il graue farebbe in L. Quando la torre hauef- * 
ic il lìto IF, il graue lare bbe in M. E così delli al- 
tri.Onde fifica, e realmente il grane irebbe diice.- 
fo perla torre BA,- ne mai fi farebbe da elsa (lac- 
cato y benché poi con quelli due moti hauelse defir 
tritta la Ipirale BLMNC, le quella folse elsa. • 

Con. Non credo fi podi dire altamente. Se nell* 
alboro della Nane Vittoria fofse fiato intagliato * 
vnlòttililfimocanaletodrittiffimoperla lua lun- 
ghezza^ perpendicolare all* Horizonte e quan- 
do quella circondaua il mondo , vna Formica fi 
folse mofsa allo ingiii per elso con le debite pro- 
portioni , lalèmita del fiiomoto confiderata nel. 
(patio dell* aria farebbe fiata vna Ipirale v elsa pe- 
rò fifica>e reai mente haurebbe caminato per quel, 
canaleco, palandolo tutto,ne mai da elso fiaccan- 

4tìSÌ. — , /i 
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Tanto fi può dite di quelle portele quali acciò fi 


ferino da per & s’a 
corda raccomandata a 


ò attaccato ad’vna 
>& il grane fife ca- 


mbiare in sii, ouero in giù per vnacs ifieta di for- 
ma parallelepipeda * o premale perpendjoodarc 
all* H ori zonte.Con forme la porta s’apreyo chiude 
coamoto circolare , chi potefie vedere la linea 
defcrittadal pefo , farebbe fpirale > nulladimeno il 
cefo fifica , <e realmente fide ,c afcendeièmpreper 
lacafia. \ 

Imaginiamoci vn buon cappone infilzato 
*in vn fpkdo , che fij girato al fuoco per cucina- 

M % rè; 
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re ; in quello nella fornirà fij vn buco perpendico- 
lare fino al fipiedo, per il quale pofiì diiccnder vn 
graue, qual certo tìfica , e realmente discenderà 
lino al spiedo per quel buco *, sarà da esso portato 
in giro , e descriuerà la spirale con quelli due mo- 
ti . Ma bisogna auertire , che il spiedo fij girato 
lentamente, in modo che il graue faci il moto per- 
pendicolare prnpa, che il spiedo fi giri pochi gra- 
di, perche il graue tornarebbe in dietro . 

Ofr. Sig. Conte con quello suo cssempio , 
che so hauer lei portato per facetia, ben che vero , 
aspetti pure vna buona correttone da quello Aut- 
tore , come è fiato corretto Keplero . 

Con. E fiato Keplero Huomo cosi grande , che 
bene mi potrò gloriare di else r compagno ad esso 
nel riceuer Correttione, quando il mancamento 
non fij contrario alle determinationi della Chiesa. 
Ma che correttioneè fiata quella ? 

Ofr. Legga V. S. il lib* 9. dell Almag. cap. y. 
num. 1 6. c ri trotterà , che per vno essempio limile 
al suo pollo nell’ Epitome dell’ Afironomia Co- 
pernicana pag. 1 17. oue dice . Pennde emm cjjct ac fi 
coct:s meptns carnem vera fixam r vertere dedignatns , ignem 
pottus enea carnem emulo circumageret •, ne riporta dall* 
Auttore * Sed a fpecula ad cuhnam maluit difendere Ke- 
pltrus , njt inde firmlittidinem fio palato conformerà baun- 
ret . 

Con.Chc il Keplero meriti correttione per por- 
tar quella fimilitudine per confermar con essa il 

fai- 
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falfo moto della Terra , lo confòrto anch’ io . Ma 
palmi, chela correttione doueria efl'er conforme 
al fogetro fi trattarne fi doueria entrare ne’coftu- 
mi, tartando da mangiatore,&c. Ha comporto il 
Keplero molte opere , dalle quali fi comprende li 
gran fludij fatti da eflo . E credo , che auefto Aut- 
tore {api molto bene per pratica , che chi parte af- 
fai l’anima con li ftudij , e Ipeculationi , non può 
nutrire molto il corpo. 

Matt. Mi pare , che loro Signori fijno molto 
inalinoli . Subito penlàno al male . Vuol dire i’ 
Auttore , che il Keplero è ftato vn goiofo , vn pa- 
rafato, vndiuoratore,madelibri , che tale è il 
fuo Epiteto . E dirtelo alla Cucina, ma a quella di 
Parnafò, doue non vi fono altre viuande , che le 
fcienze, ni le quali la Geometria , Aritmetica, 
Algebra , e fimili per la loro feccità & aridezza fi 
aflomigliano all’ arrofto . Ma Sig. Conte feguiti 
aleggere. . v, . u r . iT ^ u 

Oh:. Adunque quelli ftudianoleMattematiche 
non fi partono di fumo lenza lo arrofto, come f er- 
ie accade a chi ftudia le altre facoltadi. " ^ 

‘ < ^ on * Narrerò la lòrtanza . Dice che T oppoflo, 
cioè che il moto allo ingiù non fij per linea perpen 
Acolare erter tanto vero , che il Galileo , e Bulial- 
do dal dirtender del grane fatto non per linea per- 
pendicolare , come apparisce , ma per circolare 

I • ■ u pii ^ o comporta de circolari fecon- 
do il Bulialdo , dimoftrano la bellezza dell’ ipotefi 

Co- 
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Copernicana , quale leua quella gran difficolti , 
che fin* bora ha tanto tormentato li Filolòfi , cioè 

f erche il moto del gr-aue allo ingiù li accelerile. 

ci che perniano quelli Àuttori effer mera fallacia 
della viltà , che giudica dilccnderil graue per la 
perpendicqtere , nella quale apparilcc quello in* 
elemento, ma in fatti, in virtù della conuerfione 
diurna, fiimiouc jl graue per vna via diuerlà dalla 
perpendicolare, quale il Keplero , e Gaflendo 
ihmarono eifer quali parabolica. 

Matt.Che che dichino quelli grand’Huomini da 
elfo nominati , delli quali honoro, e venero la me- 
moria, c il merito , non perciò panni eifer vero 
altro che quanto hoderto io.E /limo lij falfiffimo/ 
clic il moto perpendicolare non fi; tìfico , e reale . 
Tutto è tìfico , e reale } cioè il moto del graue per 
la perpendicolare; il moto circolare della perpen- 
dicolare,- eia linea Ipiralcdefcrirta da quelli due 
moti vaiti inficine . Anzi chele il graue non di- 
{cendcfle tìfica, e realmente per la perpendicola- 
re *, e fc quella non fi moueJfe tìfica, e realmente dì 
moto circolare , ne meno tìfica, e realmente, fareb- 
be delcricta la fpirale ; mentre colè non tìfiche , e 
reali , ma Iblo apparenti , non pono fare, che cofe 
apparenti.' 1 - « 

Ofr. lo credo , che quelli Auttori quando dica- 
no il moto perpendicolare eller apparente, vogli- 
no intender così $ che de tré cofc nfiche , creali, 
che tòno } cioè moto del graue per la perpcndico- 
• lare 
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ku*c* ? moto del perpendicolo circolare -, e fpirale 
rifiatante da que Iti due moti , non appanfee , cioè 
non vedono li noftri occhi, che il perpendicolare . 
Il che c venllìmo . Perche il circolare come com- 
mune anco alli noltri occhi, non è da elli veduto; e 
in conlèguenza ne meno lo lpirale > fofo vedono il 
, perpendicolare , del quale fono prilli . 

. Matt. Se intendetelo così , parmi che difoorre-' 
rebbero molto bene;che peraltro è apparente il re 
mo rotto nell* acqua ; e tante altre deccttioni della 
nollra villa, nelle quali vede le colè diqeriàmente 
da quello fono . Hora nel calo noftro non vi e de- 
cettione , ma mancanza j poiché vede quello reg- 
almente è j cioè il moto per la perpendicolare, ma 
non tutto quello è y cioè il moto circolare , e com- 
pollo di quelli due. 

-f . Ofr. Parmi , che ve lij vn altro modo de difin- 
ganpare que Ilo, che dice il moto del graue diicen- 
dente pei la perpendicolare non elice tìfico , e rea- 
le , m aiòlo ap parentele quello è fare, che mecani- 
camente deforma quella linea * 

Matt. Lei ha toccato vn buon tallo » Vi fono 
tante linee , elidono deferirne da due moti . Pro- 
curino quelli defori perle : perelsempio la Para- 
bola con due linee , e vedranno fo li moti proprij 
di quelle due fono filici , c reali, ouero appa- 
renti. , * 

Con. Dice queftoÀuttore, che il Galileo, e Bix- 
lialdodal moto della Terra hanno leuato facce» 

lera- 
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leratione del moto delli graui allo ingiù. A me pa- 
re tutto il contrario; cioè che quando la Terra fi 
mouefse , quello moto non douerebbe efier che 
accelerato^ e che mediate elso fi alsegnarebbe vn* 
alsai Ipeciola cagione di queft’acceleratione . 

Matt. In gratta Sig. Conte ce partecipi quella 
dio capriccio, che altro non può efsere,eisendo f o- 
dato (òpra P erronea ipotefi del moto della Terra. 

Con. Direi in quello calo , Pacceleratione pre- 
detta prouenire, dalla maggior .proportione del- 
la grauità , che inclina il graue al centro delle co- 
lè graui , alla velocità, che portarebbe il mobile 
con il moto della Terra . Poiché fi vede creder 
1 empito del graue allo ingiù a proportione della 
diminutione di quella velocità . 

Ofr. Non intendo ciò troppo bene . 

Con. M* elplico . Là grauità del mobile è Tem- 
pre la medema *, e quanto a sè hà Tempre ilme- 
demo vigore . Hora Te imagini il graue B, in li- 
bertà . Quello dal moto diurno è portato per Par. 
co BD, e dalla grauità verfo il T. Nel principio 
del moto, perche là Tua grauità ad’introdur il mo- 
to allo inaiò e molto debole in paragone del- 
la velocita del moto diurno , ma però non è nulla , 
introduce vn motolentilfimo, concui però trae il 

f ra ue allo ingiù . Supponiamo che lo riabbi con- 
otto fino in L . lui il moto diurno è meno veloce > 
&C in conféguenza maggior è la proportione del- 
la grauità a quella velocità : onde anco è piùeui- 





dfente l’effetto dfel condur allo ingiù , Confitele- 
riamo il mobile già pcruenuto in M. lui il moto 
diurno è meno veloce , che in L. Onde h effetto 
della grauità è tèmpre maggiore , e più veloce 3 
moto allo ingiù pronamente da maggior , e mag- 
gior empito . Hora (è confideraremo quanto 2 
moto diurno fi j meno veloce inL, M, che in fàr- ; 

premo efler meno veloce in L, che in B, quanto è 
la HL> Et in M, quanto IM; perche le velocità del 
moto dellaTerranelli punti B, L> M, fono quanto 
le BT, LT>MT. Così h empiti in M,L, fono corner 

- o - n m r ' 
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IM> HL. Adunque con la moderna proportione 
crelce l’empico a che^onduce allo ingiù , che {ce- 
rna la velocità-diurna ,che porta in gn o.Hauendo 
adunque il grane maggior > c maggior empito 
quanto più li accolta ai centro *, velocitata in con- 
feguenza lèmpre prù , e più quello motore in pro- 
portione della diminutione de 1 moro diurno . 

Ofr. Quella tua fpeculatipne non mi piace 
molto.. ; 7 

Con. Se non gli piace caro Sig.Ofreddi gli (pu- 
ti fopra . 

Matt. Ne menopiace a me ; 8c hauereida dir 
- molte cole in contrario.. 

Con.Se non piace ad’alcuno (ia come non detta. 
Segue poi 1 A littore nel muri. 13. che in quella i- 
potefin moto delli graui ha due principi; 3 cioè 
riuolution diurna > che porta in giro *, e grauità, 
che muoue allo ingiù 3 e che le non oftaflè il tra £• 
uerlale in Oriente mollerebbe per la perpendico- 
lare BA,e farebbe in quel tempo 1 5. piedi .. 

Matt. Siamo d’accordo auantoalli due princi- 
pi) v ma poi credo fij fallo, che il trafuerlale , o cir- 
colare impedita il perpendicolare per la BÀ, del. 
quale certo fi muoue ^ : . 

' Con. Dice poi > cheniuno di quelli principij 

} arcuale tanto all’ altro , che impedita affatto il 
ho atto fecondo.. 

Matt. Anzi non lo impedite in modo alcu- 


no. 


Con. 
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Con. 9(ec ita dtjHn&coperaturfpt ^vtrumque per dtuer- 
fam viam todem tempore Globum cundem impella* , ìd tnim 
ejì mpDjfibile&c* 

Matt. Quello non è imponibile , anzi necelfa* 
rio . CHm* vno di quelli principij indipendente 
mente dall’ altro nel medemo tempo caciai! mò- 
bile per diueriè ftrade > la reuolution diurna lò 
P°rta in giro; la granita lo porta allo ingm j edal, 
lamiftione di quelli motine rifulta la terza linea* 
che non è ne circolare defcritta dal centro della 
Terra, ne perpendicolare; manemenoè la tra£ 
tterlàle BH, che egli dice ( credo voglia dire BL, ) 
mala fpirale da noi delcritta . 

Con. Dice poi effer tanto lontano , che il globo 
lalciato dal B, cada per BA, o HL, che le fi negata- 
le la via obliqua BL,più tofto bifogneria conceder 
la circolare B H*, perche è piu valido affai il mo- 
to diurno ,. che il dilcenlmo,&c. 

Matt Quefto e ben vero,cioè che fij più vali- 
do, maperònonimpedifee l’altro in conto alcu- 

Con. Nel num. 14, procura diftruggere tutte 
le altre vie , per le quali fi potrebbe finger quefto 
moto. Perche, oh può fingere difeender per vna 
fola perpendicolare, e quello non può effere ^per- 
ché d$ 81 jfèuolution diurna è portato liiccemua- 
mcnte ad’ altre perpendicolari , come euidente- 
mente vedrebbe l’occhio collocato fuori della 
Terra, e deli atomosfèra^benche quefto non veda 

N 2. loc- 


l’ occhio porto nella Terra per cagione del moto 
diurno communc . &c. 

Matt Non mi pare, che quello Auttore dichia- 
ri bene , come fi farebbe quefto moto , e come ap- 
parirebbe -, perciò è neceflario , che efplichi di 
nuouo come 1* intendo io . Il graue che cadefle per 
la perpendicolare B A, farebbe con la medema 
perpendicolare portato in giro dalla reuolutione 
diurna in modo, che non farebbe portato ad’ altre , 
&altre perpendicolari HQJF,&c.ma la medema 
perpendicolare B A, che fupponianio efler la tor- 
Ue delli Afènelli , che prima naueua il fito B A, ba- 
llerebbe poi fiicceffiuamente li fiti HQ^IF, Òcc. 
Onde il graue cadente mai farebbe fiaccato dalla 
torre BA. Quale fc bene fotte portara in giro dalla 
reuolutione diurna , 1* occhio collocato nella Ter- 
ra portato dal medemo moto, non vederebbe che 
ladiicefa perla perpendicolare. Ma 1* occhio col- 
locato fuori della Terra vederebbe tutto quello , 
che tìfica , e realmente li fa . Onde vederebbe il 

f raue B, caminare verfo l’ A, per la BA. Vedereb- 
e la B A, non hauer il medemo fito , ma efser tra fi- 
portata fuccefliuamente alli fiti HQ, IF,&c. E ve- 
derebbe il graue B : in quefti diuerfi liti hauer di- 
uerfa pofitione nella torre BA,cioèefsereinB,L, 
M, &cj tutti li quali punti raprefèntarebbero la 
fpirale. Onde tutte quelle cofe farebbero vedute 
dall’ occhio. Così fliccederebbe,nein altro modo-, 
ne quelli due moti diuerfi,cioèdifcenfiuo, e cir- 
cola- 


IOl 

colare fatti nel medemo tempo fono impoflibili , 
ma necefsarij ,fifici,e reali . Succedendo adunque 
il negotio cosi , tutti li altri, che procura riprouar 
P Auttore fono impoflibili j onde io mi fottofcriua 
a quanto dice. 

Con, Ingrana ella non fij così precipitosi io, 
concederle ogni cofa perche nel medemo nume- 
ro più a bafio dice efser impoflìbile, che il mobi- 
le medemo, (è non fofse diurnamente replicato, 
nello ftefso tempo fi muoui di ambi quelli moti 
allo ingiù , e circolare s fi come è imponibile , che 
il medemo mobile fi muoua nello ftcflò tempo 
in parte contrarie del mondo , cioè per cflfempio, 
peri* Equatore verfo P Oriente , e per il Meridia- 
no verfo il Polo ima fefij portato per vna via di 
mezo , bifogna che fi conauca al termineper flra- 
da obliqua , di modo che non camini ne fimpkce- 
mente verfo Oriente , nefimplicemente verfo il 
Polo , ma che partecipi dell 5 vno , edelP altro , per 
efl'empio a Greco Leuante , &c. 

Matt. Quando le colè , che fi prendono per far 
la fimilitudine s* aggiuftano con tutte le conditio- 
ni neceirarie , raprefentano quafi la medemacola. 
Così quelli due moti fatti per il meridiano verfo il 
Polo, e verfo Oriente debitamente aggiuftati po£ 
fono farci conofoere fuo modo , il moto del gratie 
nella ipotelì Copernicana , Imaginiamoci adun-* 
que , per maggior facilita , nella sfera retta vna 
Formica nella commun fettione del Meridiano, 
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& Equatore ; quale fij portata dal proprio apetito 
verib< il Polo Artico per il Meridiano . In quello 
mentre il Meridiano {opra le communi fettioni 
lue con i’Horizonte fi; portato verfo eflo , di mo- 
do che rapprelenti in nei dinerfi li circoli di po- 
lmone , lino che amili ad effe ri’ Horizonte. Hora 
la Formica farà molla di due moti reali fatti nel 
medemo tempo , cioè del proprio per il Meridia- 
no fleflbfempre verfo il Polo, al quale nella fine 
del motofi farà accollata a proporrione delia ve- 
locita ; e del fatto verfo Oriente portata dal meri- 
diano . Ma da quelli due moti filici , e reali ne na- 
feerà la trafoerfale terminante , per efsempio in 
Greco 

Oh*. Mi foiuene df modo .che* 

Auttore medemo (uggerifee con gran perspicaci- 
tà al li Copernicani nellib. jj* dell* Almag. cap. 9. 
nelfin^del num. 5. cheparmi far molto chiara- 
mente vedere tutti due quelli mori , cioè perla, 
linearetta , e circolare fatti nel medemo tempo, 
dal medemo graue elfer polfibili anco focondo il 
medemo Auttore qual dice quelle parole . Sugge, 
remusnos/pf (vuol dir ipfiO C°P ermc • fadwremmolum ex- 
periundi effetti* s ex moti* eiufdem corports orto adttoùus prin- 
cipi} s , quorum vnum moueat per rettam Ime am defe m [qua- 
li ter j a Itcrum autew per circulum , (jff aquahter . Il modo 
è quello. AC, è vnatraueincauata fecondo la lun- 
ghezza AC, con vn canaleto , porta (opra l’acqua 
flagnante 1 della quale il capo A, fij tenuto fermo 

come 
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come centro , e l’altro capo C> fij condotto in 
giro con moto equabile per G,in D> fie vn globe- 
to in C,a cui fia legato vno fpago,che habbia nel- 
T altra eftremità congionto vn gran pefo » che lo 
poffi tirare per il canaleto. 

• Matr. Non più, non pili Sig. Ofreddi y che in- 
tendo ogni cola. Il modo certo è belliffimo,& a ca- 
pello elplica la défcrittione della nollra fpirale . Il 
pelo trarrebbe il globcto Tempre per lo (ledo ca- 
naleto fifica>e realmente. La mano tìfica, e real- 
mente condurrebbe il canale , e globeto in giro . E 
da ambidoi quelli moti tìfica, e realmente fi deferì- 
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uerebbe nell* acqua la fpirale. Sig. Conte vedia* 
moilrefto. 

Ofr Ma prima * che il Sig, Conte legga , vo- 
glio proponer vn'altra mia còfideratione . Qual è 
rellar io tanto perfuafo,che quàdo vna cofa fi muo 
ue co due mou,dalIi quali nè rifiliti vna terza ftra- 
da nel (patio mondano , quelli efler tanto filici , e 
reali, che quella in niu modo porta efler lènza effi> 
bene quelli lenza quelIa.E potendo addurre molti 
eflèmpij , mi contento di quello . Sfa vno portato 
dal moto della Naue , e in quello mentre egli ca- 
mini dalla Prora alla Puppa con tanta velocità a 
cappello , con quanta (corre la Naue . Nel fito 
mondano da quelli due moti non larà defcritta co 
la alcuna , hauendo quello è nella Naue la mede- 
ma pofitura quanto al mondo $ nullad/meno tìfi- 
ca, e realmente fi larà molso con il moto della Na- 
tte, e con il proprio ambulatorio , 

ComNeinum. 15, conforme la fila dottrina, 
e propofitione a jìmil- in tutti li mobili naturali , o 
violenti, alli moti delli quali concorralo diuerfe 
virtù motiue attualmente, che muouino verlo di*- 
uerlè , manonoppofie parti . In quelli , perche v- 
na virtù moriua non impedilce l’altra totalmente* 
vedemo il mobile caminar per vna linea mifta, 
realmente participante dell* vno , e l’ altro impul- 
fo. Quello vediamo nelli fiumi, e riui, che dalla 
granita fono portati àbalso , ma non difoendono 
perpendicolarmente, macon moto mirto , e per 

via 
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via obliqua. 

Matt. Se le fimilitudini faranno elplicate con le 
forme debite, faranno per noi, e non per lui.E dan- 
do nelfefsépio da eflò portato delle acque delli fiu 
mi,o ri ili, dico che quelle calumando per vn piano 
inclinato all’ Horizonte > e sparandoli! da elfo > e 
progredendo per lo aere libero fanno tre colè All- 
ea , e realmente s dilcendonoper la perpendidola- 
re , o perpendicolari ; fi muouono lateralmente ; 
e deferiuono con ambidoi quelli moti , vna linea 
curua . Il che per intendere, i maginiamoffi prima, 
che dal tetto di vna cafa rotolando vna pietra per 
li coppi cada a ballo . Noi la vederemo deferiuer 
vna firada curua, 

Ofr. quello è bene quello, che dice f Àuttore, 
die non vi è altro di reale, e tìfico, che quella li- 
rica. 

Matt Adagio Sig. Ofreddi . La pietra c porta- 
ta da due principij;notiui ,cioè da quello empito 
che la porta lateralmente fij qual fi voglia, e dalla 
gràui tà che la tira allo ingiù. Hora aciò, che que- 
llo elfempio habbia qualche fimilitudine con il 
nollro , bilògna che le imaginiamo quella pie- 
tra forata nel mezo , e che nel fiaccarli dalli cop- 
pi le fij infilzata vna linea perpendicolare lunga 
quanto deue elfer la difeefa , che fi muoua lateral- 
mente con e!Ta,e per la quale pofia Icorrere.Nel fi 
ne del moto l’ hauerà Icorfa tutta ♦ Onde fi farà 
molla allo ingiù tìfica, e realmente per quella li- 

O nea 
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nea,&, in cofegucnza per h perpendicolare allTlo* 
rizonte . Quello , che qua opera la perpendicola- 
re infilzata , operano infinite, che bifogna inten- 
dere eftefe per quanto importa la via laterale , 
quali fuccelì inamente fono diuilè dal mobile tan- 
to piti a ballo , quanto più fi accorta all’ Horizon- 
te j quali punti le fi refcrilchino adVna di efse , la 
compongono ( fiami lecito parlar in quella for- 
ma ) tutta. La pietra adunque c portata realmen- 
te dall’ empito lateralmente; dalla grauità allo in- 
giù per la perpendicolare ,o perpendicolari 5 e da 
ambidoi qucfti moti filici, e reali ne nafee il deferi- 
uer la linea mifta - 

Quanto h abbiamo detto della pietra fi appli- 
chi a P acqua : con quefta differenza , che elsendo 
elsa vn corpo fluido, e lùccefliuo , fa di meftieri 
imagmarli quefta perpendicolare fucccfìhia- 
mente in tutte le fine parti , che arriuano al cadere 
liberamente per 1 * aria ^ 

Con. Credo, che lei h auerà campo di efplica- 
re quefta dottrina/»* ^Mnco nel numero 1 6* nel 
qualediceefserconuintala fallita di quefta opi- 
nione^ abfur ditate Smammiamoci dice egli , il la- 
go ABCD, pieno di acqua eccetuatto l’argine tral- 
uerfò BC, quale fij di Terra , e alcuno caminar 
pcrelso> e fuggire dalli fuoi inimici porti lopra la 
ripa , quts fanus mente dixtrh eum fugete ab AB, per per m . 
pendiculares alias , atq\ aha4 y puta per SF+ 

Matt* Già sò quello hauerò guadagnato apref- 

1 7 } lòque- 
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fc quefto Àuttore per tutti qu 
«fio tenuto per paz55a Poiché io 
uerà per quelle perpendicolari allo ingiù, e carni- 
nata per i* obliqua BC. Acciò adunque che anco 

J uefto efiempio habbiafimilitudine con il moto 
el grame nelripotefidel moto della Terrà * nel 
quale la perpendicolare fi muoue circolarmene 
te^bifogna imaginarfi*che quello fogge habbi in- 



dalli lati BÀ, CE>> per li quali pofia feorrere, Con- 
fideriamo quello fugge esser corfo per k) (patio 
JSF, & efier in F . La lancia haueria la politura E- 
FH> e fuori del filo Fianco deftro larà^lcita la par 
te EF> per la quale tìfica , e realmente farà pàfiato 
mentre fi iàrà più , e più accollato alla ripa CD, 
Quello , che fa la perpendicolare BD> feorrendo , 
lo formo le infinite EF> ad efio parallele per tutte 
le quali pafsa il fuggitore métte più, e più fi accq- 
. O 2 , Ita 
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precedere prouiene da timore , non da partialità l 
Con, Quella fi che è bella . E che paura ha elr 

b > . . • « r - 

# 4 ,*• * . * , * \ 

Ofr. Dice il prouerbio , che è bene imparare a 
%e(è altrui icisendo vero, che . J ; 

Fflix qucmfactunt aliena pericola caktum % 

Hora hoolseruato in quello Auttore,no mi (buie- 
ne il luogo,che il Sagredo lèntendo vna Ipeculatio 
ne del Galileo , che ad elso molto piaceua nel li 
Dialoghi del Sillema,applaudendqci , e facendo- 
ci , come fi fuol dire , vn Fellone , e notato da que- 
llo Auttore come che gridi troppo forte ordinaria 
mente con limili parole , exclamat Sagre dus de more • 
Io adunque per non incorrere in limile pericolo, 
parlo piano. 

v Matt. Quella è poca nota , le pure fi può noma- , 
re così . Che per altro, le lo tafsalse in colè di rilie- 
uo , Se io poteifi difièndcrlo » non mancarei al mio 
debito 3 lòloper elser fiato vn così gran Senatore 

della 


della mia gloriofa patria, e nato in vna famiglia 
cosi grande >.e benemerita, ma anco per effer flato 
Zio dell’Ecccllendfs.Sig. Nicolò Sagredo Kau. e 
Proc. di S- Marco ,al quale fono obligato di tatto, 
eflendaegli vno delli prencipali Protettori, e Me- 
cenati,Ghe io mi habbia* &C effendo flato vno delli 
3.RefFormattori, che mi hanno honorato della 
Catedrà , che io occupo. Ma quale c la fila fpecu- 
lationofepra quello fellema ? . * 

Ofr. Faciamo , che li lati AB, BD, fi muouino 
verfo li CE), AC, fempre paralleli afe fteffi , prò-, 
portionado in modo tale le velocità delli loro mo- 
ti, che nel medemo tempo arriuino alle CD, AC, 
é portando ciascuno di ellì il punto B, chefij vna 
Formica . Quella fifica , c realmente fi farà mollar 
verfò CD, perla perpendicolare BD', fiflca, e real- 
mente fi farà molla verfo l’AQ e in queflo mentre 
con quelli due moti fifici , e reali hauera deferitta 
fff Ica , realmente la linea BFC. 

Matt.Queftaè buona còfideratione;edimoflra 
molto bene quello fuccederebbe nel cafo liofilo. 
Ma Sig. Conte P Àuttore dice altro? 

• Con. forma altre propofitioni *, la terza è . 

rum penuJfionum y ac Jonitunm ab eodemeorpote, alieritm un- 
motttrn , vd tardmsmotum percutientefaSlarumimaior c£tc- 
ris pari bus malore m non folum impetum , fed veloci tate** 

mot us in eo fpatio , per quod reahter monetur corpus percujfi - 
uum naturali ter pr are quirite a Vt fi qua vi mpediatur mcr ~ 
mentum aut impetus , aut velocitata , impcdiatur pwtert 

maio - 




ili 

maìoy iìas percujfionis > ac finì , 

Matt. Quefta propofitione è vera nel modo da 
noi Copra, efpoftó , confiderando la velocità nella 
via della direttione Verfò il percoflo . jr* ; : 

Con. La 4. prop. è . hutdens eftemdcntia Phyficotna- 
tbematica T errata non mouert diurna reuolutione . - „ t 

. Matt. Credo de sì , che quefta propofitione fij 
vera ; ma non già per le ragioni fin hora porrate 
dall’ Autrore .La proua ferie con qualche nuouo 
mezo? ■' . 

Con. La proua reducendo in forma le cofeprc- 
dette. 

Matt. Non occorre adunque rifponder altro, 
i Con.Se adunqueè vero,come parmi veiiftimov 
che T argomento dì quefto Auttore non proùi av 
fa ale una^parm^che riabbia moftopacàoccafione 
di g Deludere netnuta 2-0 . Argumeniu^uta lerbdjterper- 
cuttt hypot he firn Cqpcrmcanom yfruPbraeius tEìum fubterfu- 
gt re colati font duo tilt amici de qmlms num.% . Poichepar- 

mi fi j ferita in gùifa, che non gli fij vfcita pure vna 

J ;ocia di fangue y e che la puntura fij aflai minore 
i Vna becaturadi Mofcha* La 5 .Propofitione deL 
l’Auctdre dice così ^ ' ' ' 

'Phxnomen* cale Sita aque lene expheari pofittntxftarn et 
prbrt > in Hypotbefi Notfra Terra qutefientts , ac in Hypo - 
thefi Terra mot f . { •: 

Matt. Quefta propofitione la concedo libera- 
mente > & anco qualche cofa di più . Perche effon- 
do io fecuriffimo> che il moto della Terra èfalfìflì- 
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ino,- non mi pare punto improbabile , che le ap- 

S renze celelti non cosi acconciatamcnte fi aggm 
no a vn modo , qual certo non è , che ad vno , 
che forfè è, . 

Con. La 6 . &c vltimapropofitione è , Sohs Motus , 
ac Terra Immobilità , ob Jdlam facra Script ur a autbontatem 
a per end a Junt eUamfi catcrajjuoad Tfationes lamine natura- 
li not as parta e fient bine inde . . - t 

Matt. Quella propofitione è tanto vera , che 
non può efler più . Ne io poffo a baftanza amirare 
la temerità, e petulanza de gl’huomeni, che al dif- 
petto delle facre fcritture voglino fare girare la 
Terra. Io diquefti tali formo vn concetto baflif- 
fimo h e li tengo jgnei ]j p iù ig noranti , chcfijnoal 
mondo 5 poiché nortdÒtttrtfcM^ , e 

T imperfettione del faperhtimano . II noftro fàpe- 
re.èincertifiiiiao.Quale in gratia è quella cofa mi- 

iàpiamo come realmente è, 
oratene poche conclufioni mattemariche ? Hora 
Thuomo , che non fa diftinguere come fi fliol dire* 
dal Nafo alla Bocca \ che non sà di certo fe dorma, 
o fij dello , farà cofi temerario , che doppo hauer 
Santa Chiefainnafiata con il {angue di tanti Mar- 
tirijConfermatadatanti miracoli , ammaeflrata 
dallo Spirito finto , determinato il moto della 
Terra effer contrario alle Sacre fcritture, oferà po 
nere os in calumi interpretarlej&C addure nttoui palli 
di effe ì Non credo, chefipoflì trouare maggior 
proteruia, e temerità di quella . 

Con. 
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Con. Ma mio patrone vi e di nuouo . 

Mate. Bene, o male? 

Con.Horhora lovcderemo.Nei métre,cheella 
faceua la fila giufta querela , ho aperto il libro del 
Sig. Borelli , &C eflendomi accidentalmente in- 
contrato nel luogo de hieri , voltando carta , ho 
veduto non fo che di fificomattematico > mi fono 
meflo a leggere , ma con poca applicatione, per- 
che badauo a quello diceua , & trafeorreuo con 
T Occhio. Potiamo hora vedere quello forme . 

Matt. Se il Sig. Borelli ha meflo mano a confi- 
derare quefto argomento, efsendo la verità vna 
fola , fono fecuriisimo , che dirà il medemo , 
che dico io . Vi farà folo quella differenza , che 
doue efio Thauerà ornata con veflimenti da Ma- 
trona , alla grane con li adornamenti antichi Ro- 
mani , e del Latio , e con quelli fi efce in publico ; 
iol’hauerò veftitaconle veftimenta,che fi vfàno 
nel mio paefe ordinarie per cafa, non dalle Gentil- 
donne > ma dalle Petrucece . Ma doue principia 
confiderar quello argomento ? 

. Con. Credo principi; a punto doue hieri hab- 
biamo noi lafoiato alla prop. 5 8. 

Matt. Il non hauer cognitione hieri delI’Aftrd- 
nomia del P.Ricci oli , ne della nuoua maniera di 
portare il Tuo argométo è flato caufa,che non hab 
Diamo ofleruato quefta propofitione. Vediamola. 

Con. Validitates percttjjìonum obliquai um menfurantur 
non ab impctu pbyfico , 0* reali fatilo per obliquar » , 

P feci 
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fed a jttnpltcì ’mpetu cafits . 

Matt. Sin hora > mentre intenda , che P empito 
del cadere porti anch’cflo tìfica , e realmente allo 
ingiù , battiamo tutti doi ad vna porta iftefla . Ma 
laici , che io veda la proua della propofitione . 

Ofr. Ma cofa ha , che rancigna il Nafo , e fa 
bnitto volto } 

Matt,Pcrdir la verità , vi fono alcune parole, 
che non fornifcono de piacermi , Principia la fua 
proua, 6’^ qualijcmqtte fit natura, buiys ltnc<z , abfolucmus 
Crc. Ha detto nell* antecedente propofitione, che 
quefta linea non farebbe la fpirale da noi deicrit- 
ta . Qual cola non doueua darci molto faftidio , 
mentre erauamo differenti nelli principi j > fuppo- 
nendo egli che il moto circolare ritenefle fempre 
la medema velocità nel graue , che haueua in A, 
qual cofa , ie bene non fi da in natura , nulladime- 
no ogiV vno p uò fingere quello vuole . Ma hora 
panni non ftar nelle fincioni , ma efier Hata fcritta 
la propofitione 57. per fiirfTiftrada alla 58. e per 
efplicare quella linea , che in fatti f arebbe in natu- 
ra fe per imponìbile , la T erra fi moueife.Nel qual 
cafb dico alfolutamente , che quella linea farebbe 
la fpirale da noi deferitta. E tanto più mi da mo- 
leftia ciò , quanto che mi pare perfiftere in quefta 
fila ipotefi j mentre nel progrefiò della proua, 
doppòhauer detto che A, è portato dall’ empito 
difcenfliuo AD, e trafuerfale equabile D G; e il 
corpo iòttopofto D,con il folo moto equabileDG* 


V, 



tìel medemo tempo *, che per ciò, mentre Ci vrtano’ 
in G, il graue A, con il moto trafuerfale non per- 
cuote lopra D, dice ProptereA tjjuod Amba corpora tcquidi- 
flanti motti , ($* fere <eque Veloci mouentur . Mentre adun- 
que fi muouonócon moto qùafi egualmente ve- 
loce, non è totalmente veloce egualmente . Pare 

adunque dire , che il graue A, anco in G, tratenga 
lamedema velocità , che haueiia in A. Il che io 
giudico falfiffimo.» Perche (timo' che il graue nel 
accendere perda continuemente la velocità cir- 
colare >§cquiftandoin qual fi fia punto quella cotf 
cui fimu® la: circonferenza , incili è ; Onde io 
perno , che iucceffiuamcnte palli per tutti li gradi 
<u velocita mùiore fino ai centro , oue ha il gra** 
P r dodi- 
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do di tardità infinità, cioè quiete.Penlbadunqsche 
fi come girando il femidiametro A C, circa il cétro 
C,Iifuoipuntifimuouonoeonli infiniti gradi di 
velocità, che fono dal nullo C, al maggior di tutti 
Ascosi il graueA, in A, fimuoui circolarmente 
con la velocità confondente alt ACs in G,con la 
corrilpondente alla CD, in E, con quella alla CE. 
Palfa aduque il graue dal maggior grado di velo- 
cità circolare ad vno determinato minore per tut- 
ti li intermedij infiniti', non fi fermando però in’al- 
cuno , ma fiiccdliuamente, come richiede la f lu£ 
fibilità del moto . Et in fatti fe il graue A, in G, ha 

G ualche maggior velocità circolare , che non ha 
fottopofto D,in G, non so vedere , come fi ialui 
quello dice, che la percofla fla fatea dal folo empi- 
to del cadere per la perpendicolare . Attclo che fe 
fupponeremo il graue A, in G> muouerfi con il 
medemo empito circolare con cui fi muouc D, in 
G, certo quello quanto alla percoffa farà come 
nullo , erefleràillòlo diicenmuo , di cui DG, è 
priuo . Ma le fupponiamo l’empito circolare del- 
lo A, in G, efler maggiore dello D, in G, ancor 
quello farà qualche colà , mentre di quello eccef- 
U> il D,in G, è priuo.Non lo però fe il Sig. Borelli 
voglia parlar con quella frale s epuò eflere , che 
quelli sijno miei dubij fuori di proposito . 

Ofir. Ne io fo fe il Sig. Borelli habbia ofseruato, 
che quando iòfie vera quella fua dottrina , e che 

il graue A, 'si mautóe lempre con la medema ve- 
locità 
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tacita , che haueua in A, egli haueria conléguito 
quello , che parmi in vano hauer tentato il P. Ric- 
cioli ; cioè che hauerebbe dimoftrato con ragione 
più che fisicomattematica, e cemisima la quiete 
dellaTerra. 

Matt. Se così è , bifogna si affatichi in premure 
quella Tua fuppositione, perche acquiftarà vn gra 
merito . Ma e poi vero , che ilabilito quello prin- 
cipio , ne lèguilce infalibilmente quella conclu- 
. stane? 

Off. Io Io giudico euidentilsimo . Mi dichain 

f rana > Quando io dimoilrarò ,che lùppollo que. 

o principio , e il moto diurno della T erra, il gra- 
fie cadente dalla torre della ACenelli de neceisità 

doue£ 
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clouefse laccarsi dalla perpendicolare allTIorizotf 
te in efsa , e precederla yerfo Oriente , non hauerò 
io il mio intento?. ~ • 

Marc. Certi fsimo f perche efsendo verifsimo , 
che mai si fiacca da efsa , e che li occhi noftri lo 
vedono tèmpre in elsa* bifògna necefsariamcnte 
dire , che la Terra non si muoua . Ma in grada ne 
dimoftri qucfta fila conclusione* 

Off. Reperiamole Tue parole considerate anco 
nel Dial. i.pag.34. da' efio regiftratc nella prop. 
57 quia mobile perducitur ad circun/erentias ctrculorum 
continentcr de crcfcentwm fit yt fpatia tlU inter fie a quali a qup 
ab impeti 1 perfiueranté emfdem roboris percurruntur Jubten- 
dant fiucce/fiue angtdos matores ad centrum $ q u are fi primo 
tempore mobile excurrit {patiniti DG, fècundo tempore et a* 
quali per cun et /patiti*» IH } aquale tpfi DG; at quiabuiufi 
modi /patta aq folta men/uran tur non in codcm 3 /ed in dt - 
ncrfis circuita tnp quali bus fit •ut angultis AGC 7 minor fitangit ~ 
loGCH* 

• Matt. Non dica altro Sig. Ofrcddi , che credo 
intender quello ella vuol dire \ e parmi dica il ve- 
ro . Credo , che ella intenda così „ Nel primo tem- 
po il mobile ha pafsato il fpatio AG, il cui arco 
DG/fottende al centro P angolo DCG. Nel fe-' 
condo tempo eguale al primo il mobile hauereb- 
bc fatto il (patio GH,efottefo P angolo ICH,mag-* 
gioredelGCDjtna la perpendicolare con la re- 
uolution diurna in quello fecondo tempo eguale 
al primo haurebbe lòttefò al centro vn* angolo e- 
*’ " guale 
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aguale la DCG, e minore del GCH. Adunque erta 
larebbe tra FC, CH. Ma il mobile fi fuppone in H. 
Adunque apparirebbe fuori della perpendicolare, 
e più Orientale di ella. Sig.Contc Segui a lego-ere. 

Con. Ma ne meno io so Se il Sig. Borelli Sparii 
con il P. Riccioli , onò , mentre non lo nomina. 
Recita quali la fila dottrina, e l’impugna , ma vi 
meichia qualche colà diuerla . 

Matt- Horfu laici, che legga io. E' vero, che 
la dottrina da lui recitata c quali la medema del 
P. Riccioli , e per risponderle porta belle dot^ 
trine . Solo non vorrei che fofle così indulgente , 
che cpncederte il moto per AG,GH, efler equabi- 
le , poiché in realtà è acceleratole fe bene non con 
quella proportione delli quadrati delli tempi, nul- 
iadimeno è accelerato ; e quella acceleratone 
maggiormente fi aummenta , quanto più fi fico 
Riamo dal principio . 

Ofr. Credo certo che ciò fi a vero. Ma quel mi- 
I-Cio delli angoli , che crelcono , e che ella dicèua 
notalhmo , mi ftà molto fu lo Stomaco,- percciò lo 
vorrei digerire . 

Matt. Il calore neceflario alla digestione le fiirà 
iomminiftrato dal Sig. Geminiano Montanari 
Matte, mati co digniSlimo nello Studio di Bologna ; 
quale acutiSIìmamente oSserua , chela medema 
velocita nel moto varia il colpo nello Scopo con- 
Soi me quello c riccutito ad angolo più , o meno a- 
ituto: di modo che il colpo riceuiito perpendico- 
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larmente e il più efficace di rutti; e li altri fi (cerna- 
no a proportione dell* obliquità deirangolo della 
incidenza . Hora nel calò noftro nello Schema del 
P. Riccioli (è intenderemo per li punti L, M, N, 
paffar li archi concentrici alli DB, C A, 1 * obliqua 
BL,haurà (opra il Tuo vna tale inclinatione . Ma 
LM, la hauerà minore *, la MN, ancora minore *, e 
la NC, ancora più minore a proportione dell’ac- 
crefcimento di quelli angoli ; perche quanto cre- 
fee l’ angolo TML, (òpra 1 * angolo TLB, tanto ca- 
la 1’ angolo IML, dallo angolo HLB, & in confe- 
guenza calai 5 inclinatione in M, dalla inclinatio- 
ne in L. Onde riceuendo il punto M,per eflempio, 
il colpo del grane per la LM, meno obliquamente 
di 45. minuti di quello lo riceua il punto L, della 
BL,(arà anco maggiore il colpo è fuono mM, che 
in L; e parimente maggi° re 111 che in M; in C, 

che in N 5 e così fiicce/Tmamente quanto più il 
moto fi dilcofta dal fuo pnncipio . 

Con Tanto che fono molti li capi , che debili- 
tano l’argomento dello Auttore . 

M att * Così credo io. Lo debilita quella inclina- 
tione minore, e minore fopradetta . La reale acce- 
leratione fatta per la (pit ale medema . Ma lo efte- 
nua affatto , &: atterra la dircttione del mobile al- 
lo ingiù , come habbiamo diffufamente dichia- 


rato . 


Ofr. Con quefta diretione allo ingiù , mediante 
la quale il mobile fi feofta dal fuo pnneipo fecon- 
do la 
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db la proportene delli quadrati dellitempi > ao 
quifta? vna velocità, che nel centro farà credo mag 
giore della circolare diurna „ 

Matt. Quando il moto fi andafie femore acce- 
lerando con la proportene predetta , al ficuroche 
arriuatoal centro hauerebbe yn grand’ empito 5 
quale qual proportione hauefie al diurno , n tro- 
uerà cosi r Supponiamo HL, 15* piedi paflati dal 
mobile in vi* fecondo d i bora . Se faremo come 
HLy -1 c. piedi a HT, piedi x) 367708. così 1. qua- 
drato di y n fecondo horario a 15 57847}. lalua rcw 

dice 


Digitized by Google 


dice quadrata proflìma 114 8. farà il numero dell! 
fecondi hor;arij , ideili quali il grane peruenirebbe 
al centi 03 quali faranno 2.0. minuti , e 48. fecondi j 
nel qual tempo il graucnella cima della torre fiy 
rebbe con 5 il moto diurno nel piano dell’Equatol 
re piedi 2. 1 1 9693 . c con i! moto difeenfiuo fareb- 
be BT,oHT>> piedi 2,3 3 67708. Ma perche dimo- 
ftrano il Galileo , Toniceli , & altri , che nel fine 
del moto accelerato connettendoli! quello in e- 
quabile con la velocità medema del fine , palla il 
mobile per .vn f patio doppio di quello ha fatto in 
tempo eguale a quello. Se il grane mofso per BT, 
acceleratamene con la velocità in T, fi muoua di 
moto equabile , in minuti lo. e 40. fecondi farà 
piedi 46 7 3 J4 r 6. E perciò rauco quello fpatio , 
quanto quello nell’ Equatore fono pacati con mo- 
ti equabili in tempi egualità velocità alla velocità 
hauerà la proportione dello fpatio allo fpatio . A- 
dunct; la velocità , che hauerà il graue nel centro 
Tj alla velocita diurna in B, hauerà la proportio- 
ne, che ha 46735416. a li 1969 3. cioè farà mag- 
giore di efsapiu di 2. 1 , volta . 

Olir. Si porrebbe allignare nella BT,il punto in 
cui il graue difendente hauefse tanto empito,- 
quanto con la reuolution diurna ? - 

Matt. Pròfiimamente fi ottenerà così . Si miw 
uieriano piedi 1059846;, nella BT, principiando 
dal B, e quello farà il punto profsimo cercato ♦ La 
-agionae, perche hauendo la velocità in T, alla 

■* '* - • * velo- 


velocità diurna la pròportione di 4673541 «. 3 
2.119693. cioè alla velocità, che hauera il erauc 
dilcen/iuo nel punto cercato,- ehauendola velo- 
citrali a velocita la proportione dello Ipatio pat 
lato allo Ipatio paffato, che è la medema del qua- 
di^to del tempo al cjuadrato del tempo; le faremo 
00010 4675 54 1 6.a 1 1 1 969 3 .così la metà alla me- 
ta, cioè BT, ad vn altra ; quella làrà la detta metà > 
xioe 1059846;, e darà il punto cercato . 

Con. Io non liprei cola più delìderare circa il 
topradettq argomento dei P. Riccioli. Può edere, 
che ella s’ inganni , e così inganni ancor noi ,- ma 
quello mi par difficile . Horsù le rendo humilidi- 
mc gratie 3 c voglio andare ad’ vdir Meda . 

Matt. Non parta in gx alia dno non le ho com- 
municaco vaa certa mia conlideratione apparte- 
nente al moto ; qual lì bene non fa totalmente a 
nodro proposto , nulladimeno accadendo ogni 
giorno m pratica , non sòie da data oderuata ; e 
panni vna cunodta degna di condderatione , che 
10 no nuovamente dimollrata geometricamente . 

Con. lono tanto curiolb di limili galanterìe 
geometuche,che per iàperne alcuna nuoua,vi:ig- 
gerei volentieri da Polonia a Padoua . Veda mo 

lei le hora voglio partire. Dica pure, che io l’alcol- 
tocon attentionc. 

Matt. Prencipiarò più alto pervenire al punto 

,;r?°è roC, ° nel 2 -C°mment.4.fopra il 

j nmo delh Elementi di Euclide oue efplica la li- 

nca 
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nea retta , dice quefte parole ^ Si qdsìn ungula retto 
rett,am fubduct lineam cxcogttauerit , bipartir aque fttiont 
tirculum defcrtbere y propfer hoc Ime a circularts mtxttone pro- 
dottasi? . Gius entrn hoc modo moutntur extrema cum 

aqu éditer moueantur , rettam defcrtbunt : bipartita rverò 
fcttio cum m&qualiter mouetur circulum defgnat: rei qua au* 
ter/ì figna defcrtbunt Elltpfim. 

Il P . Mario Bettino Geluita nel tom i . dello E- 
rario della Filolòf Matt. pag. 58. dice , che elso 
propole quefte parole non illuminate da alcuna 
figura da illuftrare a Giouanni Antonio Rocca. li 
che anco fece, cauandoneladimoftrarione dalla 

H . n . del lib. 1 . delli Conici di Apollonio. Ma 
noftratione non credo fia mi ftata publicata. 
Elphca bene il P. Betiinu con vno {cheina le { li— 
dette parole di Proclo . E 1 ’ efplicationc in foftan- 
za è . Siano le due rette AB>BR, eguali , e contcn- 
ghino l'angolo retto B;a quefte due fia eguale FG, 
diuifa in parte eguali in H, quale le intenda aggiu 
ftata totalmente lòpra la AB, di modo che li punti 
F,G, cadano (opra li A, Bfin tediamo quella alzarli 
di modo che il puto G, camini per la BR,& il pun- 
to F, fij ftralcinato per AB. Li punti F, G, delcriue- 
ranno le rette AB,BRj il punto di mezo H, delcri- 
uerà vn quadrante di circolo^ tutti li punti I, prefi 
nella metà FH, &: L, nella metà HG, deferiueran- 
no quarte di Ellilfi . Quello è quanto dicono Pro- 
clo, &, il Bettino. 

Ofr. Mi dispiace , chenonhabbinopublica- 

ta la 
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ta la dimoftratione , qual certo doueua effer ele- 
gante . 

Matt. Mi ingegnerò componerla io »• e (è bene 
non faracosì polita, farò però quello làprò . E pri- 
mieraraéte dimoftrarò NHD>delcritta dal punto 

medio 
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medio H, efler quadrante di circolo . Si fuppon- 
ga HX, parallela alla NB, e BS, eguale alla BD, e 
liapoftaFG*douefì voglia. Perle parallele HX, 
FB,epereflTerFH, HG, eguali , faranno anco e- 
guali BXvXG, Onde effóndo il quadrato de HX, 
eguale alla differenza delli quadrati HG, GX> fa- 
rà anco eguale àlla.diffórenza delli quadrati delle 
FH, BX. è eguale alla 

BD, e la diferei^aft tra li quadrati DB, BX,è il ret- 
tangolo SXET. Adunque il quadrato HX, farà e- 
guale allo ^ettangoloSXD.Equeflo in tutti li luo - 
ghi oue fia Wefo il punto H. ^ iSU^^NHD, farà 
quadrante <JT circolo, 8 ^ ^ 

Che ilpi^toL, deferì ua la quarta di Elliffe O- 
LZ, farà manifefto , intendendo LV, parallela al- 
la OB, doue li voglia . Dalla defcnttione c mani- 
fello la LGi efser eguale alla OB, e la FL, alla ZB, 
fe bene l’ intagliatore ha fatto male la figura . ZB, 
BT, fi facinp pur eguali . Perle parallele LV, FB, 
farà permutando LG, alla GV, come FL, alla BV . 
E come il quadrato al quadrato , così il quadrato 
allo quadrato . E per la conuerfion di proporti^ 
ne come il quadrato LG, al quadrato LV, così il 
quadrato LF, al fuo eccelso fopra il quadrato VB. 
Il quadrato LG ,c eguale al quadrato OB',e il qua- 
drato LF,alBZ5&: il fuo eccelso fopra il quadrato 
BV, c il rettangolo TVZ, adunque comc^ il qua- 
drato LG, onero OB,al quadrato LV, cosi i! qua- 
dcrato FL* onero ZB} onero il rettangolo TBZ, al 

rcttan- 
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rettangolo TVZ- Adunque facilmente fi conclu»- 
deràOLZ>dser quarta eli Ellifse - Nel medemo 
modolaiciandodal punto I, cadere la perpendi- 
colare iòpra AB, e produccndola dalla parte B, 
che fi j eguale alla MB, proueralfi MIO, e(ser 
quarta di Ellifie . Sino 
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Sino quail Rocca , &C il Beteino . Io camino vii 
poco più oltre , e formo vna confideratione for- 
fè non fprezzabile, e filofofica ,• la qualle è , che 
pafsanaoil punto G, in tutto il tempo del moto 
per tutta la RB,8c il punto F> per tutta la AB, le 
quali fi fuppongono eguali , e manifefto che fè 
confideraremon moti intieri delti punti G,F,que- 
fti faranno eguali . Ma fè confideraremo le loro 
parti, quelle fèmpre faranno ineguali , prenden- 
dole dalli loro principi ; e fempre hauerà fatto 
maggior viaggio il punto G, che lo F. Il che è fa- 
cile da conofeere j perche habbia qual fi fia pofi- 
tione la linea GF, fempre li due lati FB, BG, nel 
triangolo fono maggiori del terzo FGj cioè della 
AB . E letiando la comirume FB, re Ila BG, viag- 
gio del punto G, maggiore della AF, viaggio del 
punto F- Ma reflituendofli quelli moti, cioè efsen- 
do eguali nel fine 5 e necefsario dire , che fino ad 
vn certo punto della RB, fi muoua più veloce- 
mente il punto G, e da quello in sù più veloce- 
mente il punto F*> nel qual punto farà maggiore 1* 
eccelso elei viaggio fatto aal punto G, fopra quel- 
lo fatto dal punto F,che in qual fi fia altro luogo . 
Hora ritrouo geometricamente quello punto $ e 
per far ciò premetto il - 
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Se vel quadrante del circolo ABC >(i applichi dime fi<vogU* 
la F E, eguale alfimidiametro, e dal F,/ìa tira - 
ta la FD, perpendicolare fipraACs quella 
farà eguale alla EC . 



S ia AG, diametro del circolo. EfTendo il qua- 
drato FE, eguale alli quadrati FC, CE-, 8c il 
quadrato AC, eguale al quadrato CF,& alrett, an- 
golo GFA;& clìcndo parimente li quadrati FE, 
AC, eguali ; faranno anco li quadrati FC, CE, e- 
guali al quadrato FC, e rettangolo AFG. Cioè Ie- 
llato il commune quadrato FC, farà il quadrato 
EC, eguale al retangolo AFG; cioè al quadrato 
DF. Effondo adunque li quadrati DF, EC , eguali, 
faranno anco eguali li loro lati ,11 che &c. 

Con. Sarà adunque anco vero, che arando la 
DE, quella farà eguale, e parallela alla FG,con- 

^ R gion- 
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giongendo effe eguali , e parallele . 

Matt. Ella difcorre molto bene.Auertino anco, 
che volendo noi trouare il puntoE,nel quale EC, 
fiiperiAF, delinaflimoeccefro,quefto Problema 
farà il medemo , che cercar DF, e FA, feni retto, e 
verfb dell’ arco AD, tra li quali fij la maffima dif- 
ferenza r In oltre fia il 

LEMMA IL 

& 

Se date 4. grandezze A, TI, C 3 Z), la fiamma delle e f- 
treme fia eguale alla fiamma delle medie y le qua- 
tra magnitudini fiaranno aritmet id- 
eamente proport tonali • 

-■ .1 

1 * — ~ \.l | 

N On; prono quefto lemrna; per efTér molro 
commune, e prouato da molti . ElTendo 
communemente noto , che fe la prima è maggio- 
re, o minore della feconda di tanta, quantità di 
quanta la terza è maggiore , o minore della quar- 
tana fomma delle eltreme farà eguale alla fomma. 
delle medie . E fé quelli aggregati fiatio eguali > 
della medema quantità faranno la prima, e terza; 
maggiori ,0 minori della feconda , e quarta . 

Dal che fe ne caua al noféro propofito , che fe 
eflendo la prima maggiore della feconda , e la ter, 
za della quarta , e lo aggregato della prima , e 
quarta maggiore delioaggregata delle feconda , 
e terza y maggiore feritlo ecceflo della prima fo- 

P ra 
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pra la feconda , dello eccello della terza iopra la 

quarta, 

» •' » 

PROPOSITI ONE. 

^ . » • • % 

Jl feno reUo-tgmh alla metà del Ut o del qttadràto in- 

. \ fmtubik nel crecbio , fumerà il fuo feno yer - . 

Jo delmajjìmo cccejjo . 

* • ' i 

D EI circolo fia il diametro AB, e la CE, ad et 
perpendicolare metà iato del qua- 
dratoinfcritto nel circolo . Dico CE, feno dell' ar«* 
co C A, fuperare AE, corriipondente feno v erfò,di 
ma Sgi° r quantità di quello ogni altro fèno retta 
fìiperi il luo feno ver/o - Sìa cù<tia la CF> parallela 
alla AB, che farà pur laro del quadrato ìnferi tto, 
&C eguale alla CD. Sia nell’arco CA, tolto qual fi 
ila punto H*, e fia HG, feno dell* arco HA, e fia ti- 
rata HKL, parallela alla AB; fiano congionti li 
punti HC, con la retta. HL, è maggior di CF> a- 
dunque anco maggior della CD. Per il che anco 
la circonferenza HCL, farà maggiore della cir- 
conferenza CHD. E leiiata la commune circon- 
ferenza CH; T altra CL, reitera maggiore dell’ 
altra HD;. Adunque anco 1 angolo CHL, farà 
maggiore dell’ angolo HCD Adunque nel trian- 
golo HQC, il lato CK, farà maggiore del lato H- 
K, cioè CE, Et aggiorno il commune EK; tutta la 

CE, farà maggiore delle GE,EKj cioè GH. E di 

R 2. mio- 
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ttuouo aggiorna commune la AG; le due CE, 
AG, faranno maggiori delle H G, AE. Habbiamo 
adunq; 4-grandezze, CE, prima,* AE,feconda;HG, 
terza;& AG, quarta*, delle quali la prima CE, e ter- 
za HG, fono maggiori della feconda AE,e quarta 
AG; e l’aggregato delle prima CE, e quarta AG, 
fonerà l’aggregato delle feconda AE,e terza HG* 
adunque maggior farà Tecceflò della prima CE, 
(òpra la feconda AE, dello eccelso della terza HG, 
fopra la quarta AG. ' •' ' 

Ma fia prefo il punto Ms e s’ interidipo le MQ, 
MO, parallele come fopra 5 e la CM . Perche CD, 
CF, fono eguali *, e quella è maggiore della MO; 
adunque anco CD, farà di clTa maggiore ; e la cit- 
conferenza COT>,Trrarg^^e cLeUa MO. E perche 
alla circonferenza CM, fono e ttt'rrw 
quanto la OF, faranno quelle due eguali tràie.> 
Che aggiònte alle ineguali CAD, MO,* la circon- 
ferenza cDQriarà maggiore della FOM, e l’ an- 
golo CMQ^maggiore Sello MCF; e nel triango- 
lo CMS, maggiore il lato CS, ouero ER, del' lato 
MS. Et aggiorna commune la SR; leduc ER, RS, 
ouero CE, faranno maggiori della MR. E di nuo- 
110 aggionta la commune AE; le due CE, AR, fa- 
ranno maggiori delle AE, MR. Habbiamo adun- 
que di nuouo quatto magnitudini^ prima CE, fe- 
conda AE, terza MR, quarta AR, nelle quali la 
prima CE>c terza MR,fòno rifpetriuamentc mag- 
giori della feconda AE, &C quarta ARj e l’ aggre- 
gato 
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gato delle eftreme maggiore dello aggregato del 
le medie > adunque di nuouo più eccederà CE* 
AE, che MR, AR. Il che , &c. 

Nello altro fchema adunque il punto E, tra li 
B, C,in guila che CE, fia eguale alla metà del lato 
ei quadrato inicrittibile nel cerchio, è il punto 
m cui il moto principia a variarli , & elser meno 
volocc del moto F,e le FC, CE, fono eguali^ il tri 
angolo FEC, equicrure . Perche elsendo il qua- 
drato del lerrudiametro AC, o uero FE, metà del 
quadrato infattibile nel cerchio ; &c efsendo il 

qua- 
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qila tirato EC, quarta parte del medemo ^adun- 
que il quadrato della FE, (ara doppio delaiiadra- 
to di EC-E in conseguenza il quadrato F Coeguale 
al quadt tao CE< P il lato .ai lato . Non voglio ag- 

gionger alito pei non ir, A u, dirle maggiormente . 

Con. Mi e piaciuta in eltrema- quciTa /pecuia- 
tione. Ma facendo tardi », con iua buona grafia, 
andanipo acuito . 

j'jMaaù Voglio eiSer anch’ io a (bruirle . 


IL PINE, 
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